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A FELICITA 
Ricercata, non folo per 
effetto d'elezióne, ma 
per atto di rigorofagiu- 
fti?ia da me fi dedica 
al mer^ di V S. II- 
luJìriffimaNè ciò affmfco perche fi a fi 
Ella compiaciuta neìle vacante del 
paffato Cameuale rapprefentarne con 
ttmt'auantaggio delle fue glorie vno 
de* principali Perfonaggi , che van- 
tando la belle^a nel nome , fi mag- 
giormente campeggiare in V. S. Ilìu- 
firiffima y e l'eleganza delle anioni nel 
porgere , e la vaghezza dell' energia 
nel dire . Replico dttnqne, e confermo, 
che da molti rifpetti riconofco tenuto 
il mio defiderio ti offerire à V.S. Illu- 
firiffima queflo Drammatico mio com- 
ponimento , poiché fe in effo ricmafi 
la Felicita , parmi che fen%a fallo ri- 

trottar fi poffa nelle di Lei fingolarif* 

A * firn 



fime prerogatiue\ Che fi da gV animi 
ammaeftratì dalle leggi del mondo fi 
confiderà la Felicità fra gli onori 
più celebrati , fra le dignità più fub- 
limiyben può fperarne V. S. ///*- 
Jlriffma il confluimmo , fe riguarda 
le memorie de fuoi glorioftffmi Ante- 
nati? che al chiaro Sangue ferono cor- 
rifpondere illuflri le anioni , tal vni 
de' quali per i mài del merito afcen- 
derono fino al3mtezz e maggiori , con 
effer eletti Seréf fimi Duci della no- 
bili ffìma Rep. di Genoua , e ne' tempi 
-più moderni il di Lei Sereniamo Ano 
GIACOMO de' FRANCHI per le 
glorio fe fuc gefla fu con tal Poflo me- 
ritamente premiato. Che fi poi da cer? 
-uni nelle doui%iofi magnificente vien 
■ collocata la Felicità* fe quefie abbon- 
dano in tanta copia nella dì Lei Mi*- 
firijfima Cafa , come' potrà negar fi ctf 
• Ella ne meriti il poffeffo ? Se poi da i 
più Saggi filo nella virtù fi riconofce 
' la Felicità. Ecco chcV.S. Illujlrif- 
fma con oini più giufta raggione puo- 
tè gloriar]} d'auerla infuo potenzilo- 
ra quando sà eruditamente, coronare il 

1 — verde j 



verde d'vn età giouanile co' vaghi fio- 
ri de'fuoi rettorìa componimenti? e che 
da gli anni più teneri fa che promeffi 
vengano frutti maturi d'vn virile in- 
tendimento : Ma perche nel prefente 
' Dramma ritrouafi finalmente la Fe- 
licità nel feno dell'Innocenza, in V, S. 
1 llujìriffima già ricourarfi la vedo , 
mentre /' ingenuità de" fuoì innocenti 
coflumi,ctìin vn innata,c lodeuot mo- 
de flia fanno fuperba moflra delle fue 
doti,per maritar fi alla f amarla dichia- 
ra meriteuole d y vn sì nobil acquijlo . 
Se dunque per tante , e sì giufle rag- 
gionì è douuta queff offerta àV.S.Il- 
luflriffima fi , contenti gradirla , & à 
mi fura della grandezza del fuo animo, 
& d proporzione del mio defiderio,che 
fin non efibifee , perche più non pof- 
ftede y e fi compiaccia contrafegnarne 
V aggradimento con farmi meriteuole 
d'effer fempre. 

Di V.S.IlIiiflrifs. X 



ymiljfs.e Deaotifs. Seruitore 
Giufeppe Beineri. 
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Pcrfonè, che parlano. 

1/ Ambizione 
II Luflb. 
H Colando, 
li Disinganno. 
La Bellezza» 

V Vfanza Aia ancella. 
L'Ozio. 

La Faciga. 

11 Corteggiano. 

V InterelTe. 
La Pazzia. 
Lo Scherzo. 
Paggio deJF Ozio. 
Paggio del Luflb. 
L' Innocenza. 

La Felicità. 

• * - V '•♦- , f -»r»\ ■ * ». a * ^ * _ . klm^Ef * t * 

• ■ Perfone,che non parlano . 

Caualierhche corteggiano la Bellezza 
Due Serui che portano V Ozio in fedia. 

) dell' Ambizione. 
Corte ) Del LufF>. 

) Del Comando. 
« . ) Della Bellezza. 
Pa SS* ? ) All'Ozio. 
Vn Alchimifta. 
Vfc Mago, 
vno che cerca tefori. 
La Scienza. 
La Miferia. 

Folletti^che ballane. Per- 



Perfone del Prologo . 

la Notte. ' 
Il Giorno. 
Vno che dorme. 

" . Perfone mute. 

Ombre. 
Fantafmì. 

Alcuni che dormono. 

Hore del Giorno.» che ballano. 

Perfone degP Intermezzi. 

iVe/ Primo. 

Vn Creditore. 
Vn Debbitore. 

Vn Birbante in abbito di Pellegrino. 

Nel Secondo. 

Due Romaneschi. 
Vn Pittore. 

Altri Romane/chi, e Pittori, che noo-» 
parlànojma ballano^ tirano di fcher- 
ma- 

Mutazioni di Scene. 

Nel Prologo. 
Bofcareccia con mare in lontananza- .. 

Neil' Opera. 

Città. 

A 4 Reg- 



Reggia della Bellezza. 

Giardino. 
Cortile. 

Camere nobbili del Comando. 
Galleria del Lullo. 
Loggie. 

Mare con naui,e fpiaggie- 
Solitudine con Grotteicho. 

» 

Negl Intermezzi. 
Strada publica. 

Camere fenza ornamenti , doue il fa v» 
Accademia de* Pittori. 
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PROLOGO. 

La Scena rapprefenta vn bofco 
con mare in lontananza. 

Ritrouandofi ofcura rutta la Scena>cont- 
parifce Ja Notte feguita da Om- 
bre,e Fantafmi, mentre alcuni 
iranno dormendo in terra» 

Za Notte in. voce di Baffo.. 

Tpv All'onde tfiggie 
JLJr Dal cieco Baratro 
Fra l'aure fquallidc 
Efco à le tenebre 
- Notte d'orror. 

Penfieri torbidi 
Fantafmi orribili 
Da me s'apprettano* 
Larue,che ingombrane 
La mente, e'ì cor 
Fra l'aure fquallide 
Efco à le tenebre 
Notte d'orror. 
Non fia tal vn che biafmi, 
O che meco fi lagni 
Ch'io miei fidi compagni (mi- 
Habbia folo in oprar fogni,e fatai 
. Pria che di me fi doIga,cgli s'accerti 
Ch'erti graditi fon, perche fouentc_^ 5 
£t anche ad occhi aperti 

A 5. L'inr 



io PROLOGO. 
L'ingannato morrai fognar fi fente. 

Vito che dorme fognando. 

Scettri , Sogli , Corone à me predice 
Vna fida fperanza. Io fon felice* 
Uott. Goder folo fi preggia 

Chi fognando vaneggia ( gna 

Ah>che pur troppo c vero, e dir bifo- 
Kon hà felicità le non chi fogna. 

N ò che Thuom mai non hauxà 
De fnoi ftenti per merce, 
Se fra fogni e/io non è 
Nel fuo cuor felicità. 
Efce il Giorno dalla lontananza dell' Ori» 
z.onte,e futcefftuaffientc vna dopo Val* 
tra e/cono le iz. Bore del Giorno» 
tir incomincia da lontano 
ad illuminar/? la Sètna* 
Gior. Se l'Aurora , 
Cn innamora 
Con la luce il molle prato 
Spunta in Cielo, 
D'ombre il velo 
Vuol che fia già dileguato* 
Ma si vaga - 
Ocg'io la vedo/ 
Che prefaga 

Del mio giubilo io la crede. < 
Nott.A li miei fofchi fguardi, 

Qual oggetto appari di luce adorno ? 
Gìor O la nemica Notte, ò là che tardi 
Rapida fuggi all'apparir del Giorno. 

Fermati omai,non appreflartì più 
Perche elfer non pofs* io doue fei tù. 

■ - ■ Gicv, 



PROLOGO. ii 

Gior* Dunque eia me t'inuoia> 

e de'/plendon mici 
' " Siano Je fughe tue vaghi trofei • 
flctt. S' oggi il Mortai felicità ricerca 

10 sbandirmi non gioua 

Ch' ella ne'fogni miei folo fi troua. 

G/cr.Méti.Ch'altroue ancor ella: fi vede 
Erri ne'tuoi prefaggi 
-Che della luce mia co' i viui raggi 
Ben additar faprò doue rifiede. 

11 vero io non afeondo 

Si troua ancor felicità nel Mondo* 

Ma tu- che (& 

Lama sì orrìbbile 

Fuggi da me 

Ch'à fguardi miei 

Troppo ìnfonribbiJe 

L'orror fife. 
Nott Fuggirò 
Gior. Fuggirai 
Noti. Ch'i tuoi ) - 
Sur. Ch'i miei ) r< * 1 

$ 2. Sofi5"ÌE 

Gior. Non puoi 
Nott. NonvuÒ 
Gior. Fuggirai 
Kott. Fugcirò. 
a 2. Sia 1 orror 
#otu II mio ) d 
Gior. Il tao ) 

3 2 . Partono l'ombre allor che vien_* 
la luce. 



12 PRO LO G O . 

'arte la Notte con l'Ombre', W ifantafmi> 
e f accedendo il Giorno al luogo do- 
tte fiaua la Notte , s'illumina la 
Scena à proporzione del fuo 
cammino. 

Gian Dunque il Giorno trionfi 3 e Io 

vittorie 
Siano illufrri mie glorie 
Oggi nel Cicl più vago il Sol rif- 

plenda 
I più bei lumi accenda- 
E luce tal conceda 
Che doue fìa Velleità fi veda. 

Vaghi raggi d'vn Alba ridente» 
Ch'vn bel Cielo di luce m'aprite 
Sù Vezzofi à quell'aure venite 
Per dar luce dell' huom à la mente. 

E voi che to' afliltere Hore leg- 
giadre 
A mie pompe v'vnite> 
E con danze erudite 
Date glorie a'miei preggt 
Onde lieto il Mortalcon voi fè/le^gii 

Anzi imitar douete 
In carriere vezzo/e 

Quelle ch'oga'or Voi pratticar fapete 

Fughe nrecipitofe 

E fe il douer l'impone 

Formino i voleri giri à me corone 

£>nì le bore fanno vn ballo con vaghile 
émer/i giri attorno il Giorno., 

.» AI- 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

ZuJJò, Ambizione , e Comanda, 
E f ceno con i loro corteggi , àfitono di 
trombe da tre luoghi diuerft, 

CITTA' 

^ . f-^V VN.QVE v' è chi ardi- 
I 1 fce mirarmi , e nuercnte 
JL J al mio merito non s 5 in- 
china *■ 

Cor» . Dunque chi al tutto impera non 
riceueda voi gli oflequi^anzi dir yo- 
g'io> le douute adorazioni ? 

Luts. Dunque , chi Regna in que^^: , età 
con gli applaufì d' vn mondo incero 
non fortifee gli encomij da i voftri 

accenti h 
Amb . Son l'Ambizione 
Co m . Sono il Comando- 
li. Sono il Luflb . 
Amb. Quella che à glorie afoira 
Con». Quello ch'à tutti fouraltra 
Lujf. Quello ck* ogn' vn alletta 
Amb. E chi non fi da in preda all'ambi- 
zione ? 

Gom E chi non afpira al Comando? - 
la.fi, chi né ama ; e. no defidera il Luflo? 

.imb* 



14 ATTO 

Amb. L'atterrino gl'Ambizion* 

Com. L'approuino i Superbi 
Lo confermino i Vani 
I] fafto m' ingrandifce 

Ow. L'imperio m'inalza 

Lujf. La Vanità m'adorna 

Amb, Che ricercate in quefto luogo » 

Ccw. Chi mai non vedemmo. 

Luff. Chi trouar noi fperiamo. 

Amb. Mi fia noto oualfia ? 

Cow. La felicità vad' io cercando 

Lujf. Si bella Dama io fofpiro 
Amb. Mia compagna io la pretendo» 
Cem. A me fi deue 
*lirf. Da me fi merita 
Amb Da me s'ottenga 
Com. Che abbia felicità il Comando 

chi può negarlo ? 
Luff . Che il- Luflb, che bea fe freno del- 
la felicità fia priuo, chi mai lo dica ? 
Amb. Che manchi all'Ambizione Ia^» 

fèIicità>comé farà mai vero? 
Com. A me coacederla voi douete/ - 
Lujf. non fia chi me la tolga 
Amb» Io già mia la fuppongo» 
Com* Ella tua non farà mai 
Luff Parmi auerla già cenleguitac 
Amb. Falfe apparenze. 
Com. Folli pen fieri? 
Lujf. Vane fperanse ? 
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SCENA SECONDA- 

- t \ 1 ' ' • i - 

D ifitigarino , e detti \ 

Dift r V' Ra voi fi contende ? 

Amb- J. Riualità lo permette 

Difi II -Difinganno lo nega ; 

Com, La tua venuta mi è cara 

tujf. li tuo configlio s'attende. 

DtJ- Le difeordie mi fìan palefi. 

Amb. La felicità da noi fi cerca ; Ogn' 
vn ne brama FacquiftOj'Io la vuò per* 
compagna. 

Com. Io per ifpofa. 

Lujf. Et 10 per amante 

Dtjf. Et io fon prqnto à difingannarai 
nelle voftre mal fondate fperanze. 

Amb Dunque fpera in vano l'Ambizio- 
ne fe con viuezza di puro affetto per 
la felicità ne fofpira ? 

Dìf. Per appunto il dice/ti* ma per me- 
glio appagarti co le raggioni piaccia- 
ti rifponder à miei cmefiti.Qual dello 
fmoàerato aggita del continuo i tuoi 
fuperbi penfieri? 

Amb» Quel deìfto che mi porta à gli ap- 
plaufi,à gli ofletjuijjalle grandezze,al- 
le Corone > anzi ftarei per direnila- » 
Monarchia del mondo tutto . 

Dif. E fe poi dalle tue fpemi ingannata 
vn Pofto cosi fublime tu non ottieni* 

Amb, AÙow tutta fdegno > chiamo ne* 

mio 



** ATT O 

mio petto le furie; anzi perla grand* 
ira cangio in furia me Irena , e por- 
tando nel!' alma vn inferno de' ranco- 
ri , fon empia tormentatrice de* miei 
funefti pen/ìeri. 

pif. A tal furore fei eu foggetta, e fps-. 
rar vuoi , mai auueduta , che teco lì 
troni la felicità > quei/a dico , che^ 
lempre gode vna. tranquilla pace nel- 
le belle calme d' vn' anima contentai 
iafcia di più cercarJa,pcrche ò tu non 
la ntroui , ò ritrouatala tu non V ac- 
quici. 

yfw^.Perfuadermi non poreua, che tan- 
to ardifleil Di/inganno. 

J-uJf. Ne io creduto harei già mai 3 che, 
tanto predirne/Te l'Ambizione. 

Com. Sara dunque aJ Comando Ja feli- 
cita riferuata . 

P'A ^ con atti d'inobedienza trafeura- 
fi fono i tuoi cenno hai tu virtù di 
iofl-nr intrepido vn tal difprezzo > 

Cor». Sono allora cosi tormentato dal- 
li miei fdegni , eh' vn ira vendica- 
trice in yn baleno mi precipita nelle 
pai ardite,e più etfecràde rifoluzioni 

D'J -Dunque per le raggionj poch'anzi 
addotte non farà mai la felicità nel 
Comando. 

tuff. E ciò folo perche al Luho è domi- 
ta ; Chi di me più felice . Mira, che 
belle pompe! che mae/rofe apparen-' 
ael Che npbil fallo] Non v'è chi non 
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PRIMO- 17 
m'oneri , non v'è chi non mi /ìegua, 
non v'è che tutt'ottecwio non m' ido- 
latri; feguitoe il Lullo da Canal/eri, 
amato dalle Dame, ben vitto in Coi- 
te, ricevuto nelle reggie, e finalmente 
da Popoli acclamato . Dunque con.-» 
ogni giufta raggione preferito efler 
deggìo à i miei r.uali. 

Diftng. Ah Lutto Lutto, quali che dir 
voleuo,cagion al mondo d'ogni gran 
male credi vantar felicità, quando tu 
fletto riconofcerti douerelti Tour' o- 
gn' altro infel ce ? Tu d'animo Tem- 
pre inquieto,ru di cuore mai non con- 
tento, ru di penfieri fempre vani, e tu 
iperi felicità? mai' accorto t'inganni, 
e teco ancora »' ingannano ì tuoi mal 
faggi competitori ; Veridico io vi 
raggionomè il Cornandole il Lutto* 
nè 1 Ambizione hauranno mai feliciti 
«metta ad altri fi ri ferba,tutto già vdi- 
ite, cangiate i penfieri , deponete le-» 
fperanze,credece alDi/ìganno,confoa- 
oeteui in ciò ch'io ditti, & arrofliteui 
in ciò che vi confonde. parti 

Amh, Altri rettori non hauerò , che-» 
quelli originati dalle fiamme del mio 
fdegno. 

Covi. Ad onta fua tenterò le mie fortune. 
Luf - A fuo mal grado farò l'acqui fto di 

chi tanto amo. 
Jmb. Mi cruciano le dimore. 
Cvm. Mi foltecita il dciìderio. 

Luf* 
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X«^.M' inuitano le fperanze 
Amb, Duuque mi porto. 
Com* Dunque men corro. 
Lujf Dunque ne volo. 
Amb. A i cimenti . 
Com. Alle palme. 
Luf. Alle vittorie. 

■ 

SCENA TERZA. 

Belle^a , e F fatica . 

Bellezza. 

Beli. ^ I che fei rea , Io ditti , e Io 
O con férmo. 

JP/i». Si compiaccia la prego vdire le 

mie difcolpe . 
Bell, Sono incapace di fofferéza.Nò che 

vdirti non voglio. 

Vfan. Ma quefto Signora , è vn r/eor 
troppo ingiulio. 

A?//. Lagnati del tuo fallo, che ciò ri- 

chiede. 
Vfan Souuengale . ... 
Jxu, Che tu moJtiplichi le tue colpe-» 

con accenti cosi importuni. 
Vfan. Ch'io non altro defidero . . 
Bell Che incitarmi allifdegni, ch'obli- 

gaf m i alle vendette. S 
Vjan. Voglio dire 

^fenda** V ' * ra ^ione,che ti dì- 
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Vfan.Q\x > \o Tempre l'ho ferutta. .. . 

Bell. Meglio affai di quel eh' offerito al 

preferite. 
Vfan. Con l'i ftefla fedeltà . . < 
Bell, che dicefti ? 
Vfan. 11 vero Signóra . . . 
Bell. Taci ardita. 
Vfan. E vuol negarmi . . 
Bell. Taci d»co. 
Vfan Cosi dunque? 
Beli, Non più . 
Vfan Meco fettera? 

O là chi fon io ? non fi ftimano i 

miei deuieti. 
Vfan Vh venga il malanno à quanti 

fete ceriteli, così litichi , diqueite 

forte di Padrone; Non fi contenrano t 

mai. La rabbia mi fa cader le lagrime 

da gl'occhi. 
Bell. Odi ] Appresati à me, offerita , fc 

nel moto lì feoncertano punto dietro 

le Velh. 

Vfan Cammini pure,ch'io fanerò dirle 
fe viconofeo difetti ( Quanto ci pre- 
tende, è proprio vna morte il feruire 
à Dame cosi fuperbe) 

Beli. Che dici ? 

Vfan- Che paiono giufto vna pittura. 
Bell. In far riuerenza , mi feompongo 

in parte veruna ? 
Vfan. Siete tanto linda , che rapirete--» 

fempre i fgwardi di chi vi mira . 
Bell. Il forridere in quella girila ti par 

che . 
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che mi disdica—» ? 

Vfan. Anzi vi dà vna grazia ? che imia- 

| ghifee me ftelTa. 

S'io parlo ? non fo già moto difdi- 
ceuole con la bocca ' 

^/<3«. Vii che /lice Signora 1! apre sì 
gentilmente, che parmi vederci den- 
tro vn ferraglio d'Amorini. 

StU Dell' aflettamento del capo nulla 
tu dici ? 

Vfap. Se fu opera delle mie mani fon 

in obhgo di lodarlo . 
'Bell: Ah mal accorta? con quelli accenti 

mi ritorni alli sdegni. 
VjAti. Ma Signora mi compatifea f<L-* 

tanto dico? io non sò di che (ì lagni, 

mi fa proprio impazientire con le fue 

ingiuftiflìme querele. 
■Beffa Vuò conuincere la tua baldanza. 

Dimmi Chi fon io ? 
ir fan. H che accade richiedermi di ciò 
J?f//.Rifpondimi dico. Chi fon io> 
Ffan. V-S. è la Bellezza? quella è cofa 

eh' à tutti è nota . 
Peli, E tu chi fei ? 

Vsan. Ahimè che inutili domande! Mi 
pare oggi fuogliata non sò che s* 
abbia 

foU. Io Ilo attendendo il fauore di fua 
rifpofla, quando le aggrada- 

Vfan, Nonjfcherzi Signora . Sa molto 
bene ch'io fono l'Vlanza? quella che 
la fcrue có tutto l'affetto immaginab- 

file 
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bile con tutta l'induitria pofllbbtle. 

Beli. Sono io la Bellezza , tu V Vfanza, 
che ini feniij e m'adorni , e non vuoi 
* ch'io di te mi dolga ? eh' io ti fgrittì* 
ch'io ti condanni 3 

yfan. M' accenni il mio fallo , eh' io 
pronta m'eflìbifeo à giulhficarmi di 
qual fi fia colpa , che mi venga attri- 
buita. 

Bell. T'autiederai ben prefto>chenon__» 
ci è raggione in tua difefa . Se T V- 
fanza tu fei , & io t' eleilì per abbi- 
gliarmi, non deui tu procurar con o- 
gn' indurir i a che la Bellezza da te or- 
nata più leggiadra, più viftofa appa- 
ri fca> 

ffan . Certo , che si,non $ò negarlo , e 
forfè con le roggie di quefèi tempi* 
non rifplendc più vaga la Bellezza? 

Bell, C'habbi tu con gran fenno inuen- 
tate diuife così belle, che in vero con 
moderato difpendio fan comparfe-* 
marauigliofe , noi contradico . Que- 
i\a*è tutta tua lode , ma poi,che negli 
ornamenti del capo,neir inuentar tan* 
ti fuolazzi abbi tu dimoftrata pru- i 
denza non lo dirò già mai,anzi ti bia- 
fimo, ti riprenda te n'accufo,e qua! 
proporzione hauer puote vn picciol 
Volto di donna con vn mote di naflri 
che gli fta fopra, che Y angurh*>chc 
lo riitringe; e poi quelle che pendo- 
no dalli duoilati dellaTetla code ut- 



anellate>e per qual altro fine da te il 
(Tonarono* che per farci parere furie 
crinite>in fatti Vfanza t'affaticafh per 
folo far apparire men vaga , e ftarei 
per dire deforme la Bellezza iftefla. j 

pja « Signora mia la dirò come l'inten- 
do io, Difogna compatirmi . Tutto il di j 
mi lambicco il ceruello per trouar 
nuoue foggie;Non pollò già sépi e in- 
dentar merauiglie> cono/co anch' io 
che quello portamento di tetta non 
ifta molto bene.Ma perch'è foggiai 
ciuouanon v'è chi non l'approui a non 
la deiìderi, e non la voglia. 

'Bell, Deuo di più querelarmi teco, 
perche intendo che tu abbi gran-, 1 
prattica » & amiftà con Ja Bruttezza 
mia giunta nemica. Non parmi con- 
uenga il tradirmi in quella guifa. 

Vfan. E di quello fi marauiglia eh Si- 
gnorie Brutte fon quelle^che più d' 
ogn 'altra vanno dietro ali'Vfanza,mi 
corteggiano > e mi pregano à tal fe- 
gno eh' è necelTario ch'io Je fewia,eh 
guanto bifogna che m'affatichi per 
contentarle; Tutti i difetti della na- 
tura vorrebbero ricoprire con gli ar- 
tifici; delI'Vfanza ma il più delie voi 
te la gran copia delle mie foggie le 
fa apparire più brutte di quel che-» 
fono . 

Beli. Mi vieti anche referitojche tu con- 

/ nerfi liberamente fenza riguardo al, 

cuno j 
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cuno con Certi Giouenaftri vanarelli, 
c sfaccendati , che di te fi preuaJgono 
nelle loro occorrenze ? 

; Vfan. Tutto è vero Signora, ma che far 
poflb. Tutti co/toro vanno séprc cer* 
cando l' Vfanza, mi crouano , e con i 
loro prieghi mi pongono in obligo 
di accudire al loro genio, d' affili ere 
alla loro Vanità. 

Bell. Or fìa che vuole , ciò poco a me 
cale y s'cfftr vorrai cofa pubhca farà 
tua cura, Da ce fol* io bramo eh' al 
bell'idolo mio» a cui di già per vitti- 
Dia ho donato il mio cuore , porti 1* 
auuifo, ch'io qui n' attendo à fua ve- 
nuta,perche l'amarezze del mio dolo- 
re folo può confolarc vn fuo dolce-* 
«ongreflo. 

Vjan. S ella non dice chi fia X amante* 

; come poft'io feruirla? 

BelU E noi preuedi > 

yfan* Certo che nò ? 

Bell. Richiedilo a i miei fofpirì. 

Vjan. Il lormuto linguaggio non bene 
intendo. 

Bell. La Bellezza ama il Luflb • Crede- 
uami che à te noto ciò fufle . 

Ffan. Come Signora ? chi è l'amante > 
mi palpita per gran timore il cuor 
nel petto. 

Bell Amo il Luflò ,che più ftupori! 

Ffan. (Pur troppo è vero eh' è mia ri- 
naie- Ama il Ludo ancor X Vfanza.) 

Bell. 
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Seti. Lo ftimi forfè immerieeuole dell* 
amor mio? 

Ffan Noi crederò mai degned'vn tant' 
affetto ( fon corretta à calunniarlo 

1 per mio vantaggio) 

Bell. Deui dirne le cagioni. 

Vfan. Egli viue troppo alla grande , 
forfè vn giorno anderà mendico ri- 
cercando quel che prodigo getta. 

Beli. Sono quelli effetti genero/i della 
vàftità de' fuoi penfieri . 

Vfan Sempre s' inquieta nel deflderio 
d'inuentar nuoue pompe. 

Bell. E ciò ben anche approua dalla-» 
Bellezza. 

y fan. Si vede fpeflb nelle Corti de* 
Grandi. 

Bell E ciò più nobbile lo rende. 
Vfan» Nelle priuate adunanze. 
Bell. E ciò lo dichiara meno fnperbo» 
Vfan. Amico è il Lulfo di molte donne. 
Bell. Amerà fempre più eh* ogn* altra 

Ja Bellezza. 
Vfan. Per le publice ftrade fuperbo /ì 

fa vedere. 

Bell. Perche le belle fue pompe vuol a 

tutti pale/i. 
"Vfan. Dunque ò Signora ? 
33*-//. Partiti a ritrouarlo. 
Vfan. E damerete? 
Bell. Con gl'affetti più fuifeerati. 
Vfan. E fete rifoluta eh ? 

hell. Non accade il dubitarne» 

Vfa/t. 
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Vfan. E farete collante ? 
Bell. Inujiiabbile ne'miei pen/ìeri» 
Vfan. Oh pouera Vfanza ! 
he II. Oh felice Bellezza 1 
Vfan* Sollecita parto . 
Br U. Anziofa t' attendo. 
Vfan. M'afli/la la forte. 
Bell. Amor mi con foli . 
Vfan. Spero i contenti. 
Beli. Senza il mio caro . 
\fan. Sol con il Luflò. 
Beli» E morta la Bellezza. 
Vfin, E viua l' Vfanza. 

SCENA QJ/ARTA. 

0%fq>e due Paggi che gli fanno vento. 

GIARDINO. 

Ott ì~\ H che agiaci ripo/I , oh che_-> 

delizie per inefuaui.fon que- 
fte 1 Inuitate pure con tenera mano l* 
aure leggiere ad apportarmi fra ver- 
. zure sì vaghe vn frefeo ri/toro } olà 
doue fiete i altri paggi compariva- 
no alla mia prefenza , non mi fate^» 
jftancar le voci, doue iìete dico? 

SCENA QUINTA. 
Vn altro paggio e detti. 

JVtf« C Ori qui Signore, che mi co- 
O manda? 

B Or* 
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Ot. Siate più follecito figliolo perche 
io patifco troppo neH'afpettarui. 

Pag. Ma Signor Ozio mio bifogna che 
V» S- confìderi» che la natura non mi 
fe l'ali per volarcele prime chiama- 
te mi morti per qua venire. 

Ot» Non più,non più* che tanti difcoriì, 
troppo m* infaltidifcono . Portatemi 
vn lorbetto che feruirà per noftro fo- 
lito rifrigerio. 

"Pag. L'aueuo già preparato , vado per 
effo;Viue <jue/F Ozio con tanta com- 
moditàjche ben chiamar fi potrebbe 
Commodo Imperatore. parte 

Ot. Lo lcar Tempre in vn lìto potrebbe 
taluolta indolirmi le membra cosi 
parmi npofare più agiatamente. 

SCENA SESTA. 

Za Fatima con vna brocca di ter" 
ra da inacquare^ Detto; & 
il Paggio che torna, 

Fat. f \ h che incontro abborrito l 
\_J ne andrò per altra parte. 

Rientra , e poco doppo efee nel giardino di 
prof petti ua t & inacqua. 

Pag. Ecco il forbetcoj e credo fa di tut- 
ta efqui ficozza. 

Ot. Reggermi il braccio , tenetimi fer- 
mo il capo. Ahimè che furete,tocca- 

temi 
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temi più leggiermente > comefiere_-> 
indifcreri! 
Pag. E bè tenerino da vero ve. 

La F aliga trapaffa ferrando fattoti brac- 
cio alcune legna 9 

Or. Ci è molto pi accinto. In auuenire fi 
faranno in quefta conformitijma non 
voglio più giacere in quefta guifa • 
Su via aggiuntemi à folleuarmi y ma 
di grazia con ogni maniera* con ogni 
diligenza. 

Toma la Fatiga^e raccoglie erbe^ è fiori. 

Fag. S alzi pia e liberamente* che noi* 

iianio in fuo aggiuto. 
Ot. Vizsii non mi lafciate . Eh piano fé 

voIete,non calcate tanto le maniche 

mi farete iìJiuidire Je membra. 
Pag Si rende ridicolBron quelle fuc^ 

ftrauaganze. 
Ot. Chi dietro à me calp^fta Ja terra? 

mi da noia air vdito vn moto si fhe 

pitofo. 

P*g< E vna fanciulla > che leggiermente 
cammina . 

Ot. Chiamatela chiamatela, non mi fate 
voltare per minor difaggio . 

Pag* Il Signore vi delidera ; compiace- 
teli! vdirlo Signora . . . non sò il vo- 
Uro nome. 

Jat. E quando 1' vdirete farà al voftro 
Padrone molto difearo, Che vuol da 
me V. S? vh che mala grafia , quant 3 
e contrario al mio genio > non polfo 

B 2 pio- 



2S ATTO 

proprio vederlo . 
0/,(Non è ingracanò alla fifonomia , fi 

vede che è d'vn ìndole aflai bona) che 

andate facendo con tanto calpeftio 

per quell'amene contrade? 
Fa t- Vado elfercitando quel genio che 

nòdi applicarmi tempre in qualche 

affare. 

Ot. Piacciaui vaga fanciulla dirmi cffi 
fiete . 

Fat. Son' io namica dell' Ozio > e tanto 
„ batti. 

Fat. Ahimè che diceftelvoi mia nemica? 

Fat. Negar noi pollo , la Fatiga fon io- 

O/.Via via fcacciatela da me,il folo no- 
me,fe fiflb mi reltefTè nella memoria, 
mi farebbe injftchire,la Fatiga coli' 
Ozio cattiua rega che fanno. 

Fat> Non mi riconobbi giamaifin ora 
disi poco merito ,che riceuer io deg- 
* giasigraui offefe, e poi vado ricer- 
cando fra quelle sì amene delizie vna 
Dama di tal grado , che ritrouatala 
punir potrebbe chi oltraggiato m' 
auelfe . 

Ot. Chi cerchi tu che Zìa di tant'autori- 
tà^facciafj a me palefe. 

Fat lo fofpiro l'incontro dell'amata Fe~ 
licita, perciò fol m'affaci go , perche 
feorgendomi così delira nell'operaie 
di me s'inuaghifca. 

Ot. E non fai eh' anch' io fon prefo dal- 
l'amor fuo? , 

' Fat, , 
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F*t* Dunque può cadérti in pen fiero, e' 
habbra a vederli Felicità coir Ozio* 

Ot. E tu fper^r vuoi , eh' ella /la con la 
Fatiga?enon t'auuedi che quel Tordi- 
do amante, che tu idolatri ( dell'In- 
terefse ioti raggiono)ti faimmeme- 
uole d'ogn'affetto? 

Fat. Non so negare che la Fatiga tutto 
non faccia pei r Intereflc^che non V a- 
mijche non Tadorbma non per quetf o 
non puote efler degna delia amiftà 
d'vna Dama così cortefe. E tu con_* 
qual titolo la pretendi 

Ot. Con titolo di fuo amante y e di f uo 
fpofo>e chi negar può all'Ozio la Fe- 
licità ? 

Fat. Glie Ja nega chiunque ha fenno > e 
ti parrebbe decenza > eh 3 ella cafar fi 
doueffe con chi è Padre di figli si fee- 
lerati qual tu fei f> il che può forfe^ 
occultarfì > & a chi non é noto > che 
Padre è l'Ozio di molti vizi > 

Ov Sia che vuole fé mia la /pero rape- 
rò ben confeguirla. > 

Fondi su ba/e di vetro le tue fpe- 
ranze, e perciò douereftì preuederne 
le rouine ♦ 

Ot. Le hò flabilite sù la cofhnza del 
in ; o afletto >e perciò gìumai temer 
non potranno Je cadute. 

fnt. Io goderò veder nell 1 euento in- 
gannati li tuoi penfieri . 

Ot. Taci troppo ardita fanciulla» 

B 1 Fati 
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Fat Per me parlano li miei sdegnr. 
Ot. Neil' vdirtim' infaftidifcò. 
Fat. Nel vederti mi omento. 
Ot Sempre mi falli oiiofa. 
Fat. Mi farai Tempre nemico. 
Ot. T'ab boni ino» e ti difp rezzo. 
Fat. T'abborrifcoje ti deferto. 
Ot. Dunque da me ti parti 
Fat. Dunque da me r'inuola . 
Ot. Vanne à riggidi /tenti. 
Fat. Vanne à Cozzi ripof?. 
Ot. E chi rea non t'accufa > 
Fat. E chi l'Ozio non condanna 5 
Ot. E chi non fugge la Fatiga? 

SCEN-A SETTIMA- 
Vfanxti fola,e doppo V Inter effe. 

Reggia della bellezza. 

Vfan. He mala co fa è l'andar fola 
V^J per la Città» non fi può da- 
re vn pano , che non s'incontri qual- 
cheduno» che ti motteggi. 

Inur. Fò ritierenza al merito di V.S. 

Vfan. Andate in pace»non hò che dami; 
Ma però voi poteuate batter l'vfcio , 
non introdurui così liberamente» fete 
pouero>& infoiente. 

lHter.Va.vhzt in grazia con più riguar- 
do. Non fon io qual mi credete. 

Vfan. E chi farete mai ? ditelo almeno, 

acciò 
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acciò eh 3 io pofla ben auuedermi con 
chi raggiono. 
Inter. SonCaualiero di gran porrata, e 
defìdero abboccarmi con efìo voi, ma 
però prima con Ja voftra Bellezza* 
dir voglio > con quella Dama a cui 
Cernite. 

Vfi*n. Ma non potrefte prima voi paJe- 
farmi il voflro nome per far aJia Si- 
gnora compita Pambafciata? 

Ixfcrr. Compiacetiui dirle , che la de/I- 
dera Perfonaggio di qualche ftima. 

Vfan. Voglio proprio chiamar la Bel- 
lezza, ch'è qui d apprefTo folo per la 
curio/ita c' hò di fapere chi fìa . Si- 
gnora fi compiaccia venir in quefìo 
luogo, perche qui V attende vn Gen- 
tilhuomo veftito da pouerello. 

Inter. Scherzala pur m'offende queffc' 
audace fantefea. 

SCENA OTTAVA. 

Belletta, e Detti. 

Bell. "T^v Ou'è,chi mi desidera? Venga 

I J pur liberamente. 
Inter. Son qui Signora* pregandola a__» 

contentai/I di paflar meco vn breue 

raggionamento. 

Beli Ma però prima voglio intender 

chi /late. 

Inter. Perche sò eh' il mio nome le farà 

B 4 dif 
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difcaronon ardifco proferirlo. 
Vfan Chi farà. Grand'anz ieri che ho di 
faperlo. 

Bf//. Comuuque fTa palefarlo douete> 
fe bramate ch'io v' oda. 

Inter. Lo dirò Signora .Ma non fi fde- 
gni 3 A tal vno io fon odiofo , noi ne- 
go , ma però à molti fon caro > mal 
villo da Giouani>amato da Vecchi > 
pouero d'abbiti) ma ricco di facoltà. 
Son rintcrefi r e J & ecco il tutto palefc 

"Bell . Oh che nobil Pcrfonaggio mi 
chiama a Tuoi congreffil 

\fan% Che bona poìtache ci è venuta! 
oh. quello fi cne non vefteamodo 
dell' Vfanza,ma folo con fe diuife del- 
lo Iparagno. 

Hell. Kift l ineali in pochi accenti il vo« 
itro difeorìbj da me che volete ? 

Xfan. Vhsidi grafia lo sbrighi pretto 
perche quando la Bellezza hà 1 Inte- 
relle con elfo lei non è troppo ficura. 

Inter. Deggio paflar con ambedue a- 
mariflìme doglianze, e folo per veder 
vn difpendio si grande , ch J io fotfrir 
non pofTo nella Bellezza,e nelf Vfan- 
za. Il gran numero di fbggie si vane, 
d'ornamenti così fuperbi ricredono 
vna fpefa elforbitante , che folo in 
concipirla me s J anguftia il core nel 
petto. Per adornare vna fol Donna fi 
richiede tal volta vn peculio sì gran- 
day che feruir potrebbe di Patrimo- 
nio 
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nio à più famiglie; Ah Bellezza trop- 
po licenziofa , ah Vfanza troppo va- 
na; Moderate vi prego li voftn Luih, 
feconfolar volete la mia pariTmonia, 
che s'atterrifce in vedere l'eflòrbitan- 
za d'vn difpendio sì fmoderato . 

Veli. Ah fordido InterefTe. 

Vfon. Confìgliero maluaggio. 

Veli. Amo il Luffo. 

\fan. ( Io lo fofpiro ) 

ìkll. Abbomino lentimenti si vili d'vn 
animosi mendico. 

Vfav. Ad onta tua trouerò Tempre nuo- 
ue roggie d'abbigliamenti . 

Inter. E ad onta voltra forfè vi ri- 
durrete ad vn cftrema pouertà. 

Beli Chi ha f animo grande , non s'at- 
rernfee da <jual il Zia colpo d'auuerfa 
fortuna . 

Vfan Pouera Giouentù? Donne infeli- 
ci fenza V Vfanza, e che fareièe? 

Inter Goderebbero allora i benefizi] d' 
vn prudente Intereiie. 

%tU, Anzi viuerebbero infelici priuc-i 
d'ogni Decoro. 

Inter, E pur io cerco > E pur io fpero la 
feliciti . 

V[*n. Trouerai foJo la miferia, perche 
di te fletto carnefice darai a te fteflo- 
vn continuo tormento. 

lntt r. Io per me cosi 1* intendo* c cosi 
godo • > . ■ « 

pfiltfi, , Va pur a godere nella tua_i. 

13 5 Pi*: 
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propria calamità . 

InterSépre fuperba fu la Bellezza, par. 
fttlij Sempre vile fu PInrereflfe . 
\fan. E fenipre nobile fu l'Vfanza. 

SCENA NONA- 

: t Selleria ,e yfanzfl* 

Kell, "\ yjr I chiamarti in vero per vii 

XVL Perfonaggio molto quali- 
ficato • 

VJan , Se preueduro haueflì chi egli era> 
no P aiterei ceno introdotto à i eon- 
-grefE dì V.$. 

Reti. Ciò alla fine poco mi caIe>or dim- 
mi. Vfanza tmustU il Luffo ? 

Vfan, Vh Signora àdtffia mi fouuiene, 
fe fapèfte quante ne ho pattate per 
ricercarlo ve ne verrebbe qualch«u» 
pietà 1 

BeU Come à direi 

Vfan. Ovati eh' ogni per fona voleu^ 
dirmi iafua vedendomi cosi fola,chi 
mi diccaij e pur bella oggi f Vfanza, 
quaot' ù vezzo fa, quanr è leggiadra, 
chi foggiungeua.rviiuiza mi . piacer 
ailai, voglio TVfanza . Vn Sarto chff 
lauora da Donna, tirar mi voleua per 
forza nella fna bottega percn 5 io fug- 
gerir gli fapeliì qualche foggia no- 
ua per contentar le Dame; Cerci Si- 
gnori mi voieuane con eifo loro in 
' * e vn 
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V n Ca lesj ci i c en dom \ y eh 'era a I P V fan- 
za domito quell'atto di chiiltìà di ri- 
condurmi à cafa.Cert'altre Donnea 
poi mi guardauano si fi (fa mente *che 
pareua diuorar mi volefiero con gli 
occhi; Vna Vecchia poi, che liana in 
vn balcone y hà fino auuro ardirceli 
richiedermi s'jo andar voleuo ad af- 
fettarle il capo alla moda; Or vegla 
Signora /è quante ne ho pallate . 
Ik-// Turco bene j> ma il Luffa fu da te 

ritrouato > 
V/aifr Si mia Signora;Ma però non vor- 
rei darle vn auuifo in tutto contrario 
alk fuc fperanze. 
BclL Ahimè ! che dicelèi? che auuenne? 

mi fia tutto pakle . 
Vfé&t. bi dorrà poid' aucr vdito * ciò 

che richiede con tant'iltanza. 
Be/£ Eh non pui dilazioni: Tutto mi fia 
noto. 

VAw.JJ iMlTo fi c meco feoperto aman- 
te della Felicità* che però molto non 
cura gh amori di V»$. 

B<//. Et é pofTibbile>che meco fi mofhì 
sì feortefe ? che io foftnr deggia in- 
uendicata vn cost ing!u/To di/prezzo* 
Non farà vero giamaì. 

Vfan. Souuengale però che la Felicità 
è vna Dama di gran merito > e efr^ 
noi llcfTedefìderammo fempre veder- 
la ,e fìringere con eflo lei vn nodo 
iiidjiffolubbilc di perfetta ani ciziz. 
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Ut U. Tutt 5 è vero,non sò negarlcma—» 
non per quello 1* anima non mi tra- 
figge vh a fi pronta ripulfa di qnel I- 
doIojch\adoio. " | 

\fan. Soggiunte però che in bretie fa- 
rebbe» qua portato > per vdindeh"-~ i 
derij di V-S. j 
E.//. Affai meglio dir potena i gi'ufti j 
rimproueri dell'offefo cor mio; S' o~ 
gn'vfo di raggione di già mi toife-j 
lo /degno, parto aual furia per fola 
precipirare nell'abbilfo del mio atro- 
ce tormento. parte* 
Vfan. In fomma noi altre donne fìamo 
troppo violente nelle no lire pailìoni I 
e come c'entra a Jdolìo quel brutto 
male di far i' amore ; facciamo le ap- 
paflìonate > le cafeamorte , eh' è vn__» 
vituperio . Ma chi viene in quelle^* 
Camere? Olseruei ò chi lìa? 

SCENA DECIMA. 

Corteggiano? che parìa piano con 
il Comando che fia dentro, 

e Ffan^a . > 

Co?/. Q ? Accerti pure* ch'io fono in_* 
ij obligo di feruirla con Ja mia 
più fuifcerata fuifecratezza. Centupli- 
co i miei faluti per eflercitar cornea 

4suo gli atti più diuoti d^vn' oflc-j 

quia- 
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quiofi ì1f ìma riuercnza_j. 

Vfan. CompiiTcc in vero con gran Iin- 
dura- Maggiormente fon io curiofàu» 
d* auer notizia di Tua perfona. 

Cort. Ma che miro? Felice incontro per 
mc>o mia preziofa, e gentilifiìsna Da- 
ma-Io mi profondo neJl' Vmiità di 

- mille inchinijper inalzar il di lei me- 
rito alla fublimità di queir onor che 
le deuo- 

Vfan. Mi comparte la di lei corteHa—» 
tante grazie* che inabbile io mi con- 
fetto alle rifpotle* 

Cert. Parlo all'Vfanza , dir voglio a_» 
quella Dama, ch'adi mento- cosi 
grandiolo> che io per celebrarlo ia_» 
vna più che menoma particella, diue- 
nir douerei vn Danubbio d' eloquéza,. 

Xfan. Fauorifcami almeno, già che tan- 
to ne onora farmi noto chi fia. 

Cort. Son io l'Idea della Lindura. Il Pri- 
mogenito della Grazia. II. Demoicene 

- delia Corte. Il Sole dell r Anticamere> 
M fono alia per fine vn Corteggiano > 
che viuo idolatrando le vezzofe ma- 
niere della beliiflìma Yfanza. 

Xfau V-S-ch'è dotato d'vn indegno si 
Pellegrino non vorrà credo rorfì tac- 
ciare di paco faggio neir elezione-» 
del mio affetto si poco proporziona- 
to alla maggioranza del fuo mento. 

Cort. Sono di tal ecceflìuità le di Lei 
greggi atifiìrae prerogatiue,che non-^ 

vi 
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vi è umano intelletto eh 5 a baftaaza 
formar ne polla la vera Idea. 
\'fan Se per confondermi qttà venne-» 
conlcflàndomi vinta mi farò lecita 
Japaitenza> per nen auerne ad ar- 
roflìre. 

C*rt. Foimeranno le mie preghiere for- 
te catena per arre/tarla. 
Vfan. Ma che defìdera mio Signore? 
Qvft. Viuere non a mt-, l'olo viuere air 

Vfanza,!! fuo affetto io fofpiro. 
\fan Ma pei che non ama in mia vece 

la Bellezza ch'è mia Signora 5 
Con* S'è la Bellezza in me trasformata, 

Tela Bellezza fon io /Iclfoàchea- 

mar me mede/imo? Eh chefolo amo 

1' Vlanza. 

Xfan. Io lon tenuta 3 noi niego alle vi- 
ue dimotoazioni del fuo affetto, ma 
corrifpondcrle io non pcfTo , perche 
jì mio cuore ad altri è detonato. 
Ct rt. E che ha quel felloncello , che ri- 

ualizza le mie fperanze? 
yfiin. E vn Caualiero di tutto mio gè-* 

nio, non fi curi faper da vantaggio. 
0rr, Egli pur ha cniunque effer fi vo- 
glia 7non Zìa mai vero, eh* in fimiX 
Quii'a hndureggi. 
\'J'-'tt Almeno è tale che appaga ogni 
mio de/ìderio e poi, so che a V'S.rou 
mancano Dame di me più degne. 
Cut. Non chimerizzano i fu'oi pen/ìe- 
fc. ri.auzi più che vendico fi dimofrra i\ 




te- 
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tenore di quelli accenti. Traccian- 
done molt£>che languidette fofpirano 
la reciprocanza del mio atfetto. Euui 
la bella Felicità che mi ama con te- 
nerezza sì amorofetta > che infelice lì 
- il ima fe meco non lì fpofa. 
\fan. Se ho a dire il vero fon di pare- 
re, eh* vn Corteggiano nè anche_-» 
giunger pofTa à conofeere la Felici- 
tà , oh veda fe m' indurrò a credere 
che T ottenga per ifpofa. 
Cor. Non olferuò poch' anzi , che il 
Comando mio riuerito Signore , non 
nguardàdo il predominio, ch'egli hà 
foura la mia riuerentilJim3 feruitùj 
volle feguimii fino alle foglia di que- 
ile Camere, per meco elfercitar Cor- 
tefe gli atti più fìnceri d' vna cor- 
rdialnfima confidenza. Son io Ja delira 
Pupilla del mio Principe- E non deg- 
~io riputarmi formontato all' apice-» 
e 1 contenti ? e non mi ftimerò meri- 
tetfbJc dell'iièeffa Felicità? 
VJan. (Oh che pazze millanterie I ) s* 
ella dunque degno fi riconofee di 
quelli amori non volga il penlìero à 
pli affetti d'altra Dama. 
Cor. Sema l' Vfanza non viue vn Cor- 
teggiano 



Vfan. E può viuerefenza Felicità? 
C cr-Non sò negarlo Signora; Ma ella-* 

intanto con qual cibbo di fpcranza vi 

nutrendo il mio core? 
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Vfnn. Son di parere » che fe d' altra vi- 
tanda .non li prouede morirà d'atti . 
f nenza. 

Cor. Eh porga(Ia prego)riltoro aUi miei 
fenfì illanguiditi col prezioro Cioc- 
colate di qualche dolce promefla. 
Vfa». Di grazia fi contenti partire, che 
in altro cafo mi obiigheri à qualch* 
atto inciuiJe con falciarla qui ToJo. 
Ccr, So purgene vrbanamente accoglie 
k > ogn' altro la di lei cortelìa, ( e perche 
dunque vuoi ella meco inoltrar vna 
cosi ingrata tu (licita ? 
\fa». Veda Signor mio . La dirò come 
V intendo,il Corteggiano per ordina- 
riojbenche jfì vanti di feguire>e di vo- 
ler l Vfanza, nulla di manco il più 
delle volte l'offendere la maltratta. 
Cor, O barbare impolhire d 3 vn tiranno 
fofpettolE chi fia quel maluaggie.an- 
zi mal /aggio , ch'oltraggio far porla 
ad vna Dama,che non Col non è rea» 
ma è Dea,|ehe bea con Jc fue grazia 
il cuor degli amanti* 
y/au. In pochi accenti tutto palefo . Il 
Corteggiano fi gloria»come io diceuaj 
di eiler tutto dea' Vfanza, di veirire^. 
con le fue foggie»«Timitar le fue gale, 
di fecondar il fuo genio. Ma pei ciò 
fa con sì artificiosa par/ìmonia,con_» 
sì politico fparagno , che infaftidifce 
me fretta. Vn abbito, che fu già con- 
tornato negli vii dell' antichità vuol 
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che di nuouo comparifca nelie fog 
qie moderne;oftenta le pompe per ab- 
bigliarfijnia fono tutte vane appa r en- 
zc di poca ftima,e di niun valore • In 
fatti per Conchiuderla, il Corteggia- 
fio Con pochi foldi mantener vorreb- 
be l'Vfanza: e queila fol ama chi fa_> 
fpefealla Grande- Però V-S depon- 
ga le Tue fperanze>viuada Co rreg{*ia- 
nojlafeeuiti quant'Ella vuole,! v fan - 
za non e per Lei. Tutto già di/Ti; cre- 
do m'intendaj e fe io non voglio più 
vdirubnen douete voi più pregami*. 
Cor. Se cosi belle fono le furie. Spai an- 
cateui abbifll , voglio in voi fepellir- 
mi per abbicare con elio loro-Viddefì 
giamai ferocia di quefta la più sfefia- 
ta.Sò bene ch'à Lei fono difeari i Luf- 
fi di poco difpendioi e di giand'appa- 
renza,nia Ella poi riguardar doureb- 
be có occhio girato da i mufcoli del- 
ia raggionejdi'vnCorteggiano feruir 
tion boote al li documenti dell' Vfan- 
za,fenza vbbidir alle leggi dell'Eco- 
nomia» perche ben diffe vn moderno 
Poetalìro 

Chirurgo il Corteggiali forz'è che fia 
Se fa dello fparagno anatomia. 
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SCENA VNDECIMA. 

Lo Scherzo à cannilo fopra vna can- 
na con altra canna in mano con cCuc 
ventarole che girano > e dopo 
la JFatiga con una ca- 
nejìra in Capo. 

CITTA' 

. f*\ Che piaceri ò che diletto I Si 
V^/ corra fenza ripofo* fi goda_j 
fenza mifuraiò che bella delizia.'ò de- 
gno trattenimento! alla guerra jaila_j 
guerra • 

Fat. Vezzofo fanciullo quanto m' allet- 
ta,'Non può negare d'efler amico della 
Fariga , mentre Ci efferata in si Jabo- 
riofe carriere>Vuò fearicarmi dal pe- 
lo per poter feco di/correre, e ben__* 
intender chi fìa 

<Qut fofa vna cantera de hà in capo co» 
ferta , dentro pena di tonfa ture de 

non fi vedano. 

Sik. A voij à voi* lafciatemi correre, Ia- 
fciatemi faziare;JargoJargó Signori. 

Fat. Ferma bel rìgliolino; Aicoka. 

icb. JBifogna cheìl Sole fìa caldo afTat 
in qucfto giorno t perche s' incomin- 
ciano à fèntir le cicale. 

Fm % O io ! chi 1 crcccua ci vuol mot- 
te»- 
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teggiarmi il triitarello. 

Scb. Fuggite fuggite femplici augellet- 
ti,fuggite che la Ciuetta è già venula. 

Fat. ( O come và meco facetamente 
fcherzando mi alletta , benché m'of- 
fenda.) Si può faper il tuo nome? 

Scb. Io mi chiamo . Sentitelo bene, che 
Iodico correndo, mi chiamo ; Vitu- 
perio delle (jf|nne curiofe. 

Fat» Ma quefto è troppo , tu fei vn' ar- 

• ditello fai. Di grazia con la Fari2a_r 
parla con più nfpetto. 

Scb. La Fatiga non è mai piacciura__# 
à me, e però la difcorro così ; Va via 
non impedir il mio corfo , fcaofati di 
tjuà.e le non ti vuoi fcanfnre, ti fcan- 
ferè ioje cosi farò fcanfa Fatiga. 

Fat, Tu Tempre feruir ti vuoi dello 
Scherzo» 

Scb. Mi ferao di me fteflò, perche fono 
Io Scherzo in carne, e in offa • 

Fat. Lo Scherzo lei tu? non iftai ben 
con la Fatiga, ch'opera da douero y 
nulla fà fcherzando. 

Scb. Se non ci irai bene,e tu vattene via» 
perche i Gentilommi pari mei nien- 
te fi curano delia Fatiga; Và tra'Ba- 
roni,che ftarai meglio . 

Fat. Oh gran Signore! che prcrenzionì 
Gran rrafchetta che fei,ma non è me- 
rauiglia che ci pretendi affai, perche 
è proprio delle frafche il hx gran—» 
fumo. '■ 

SCE- 
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SCENA DVODECIMA» | 

Paggio , e detti. - , 

T7 Ermatem Signori, non vi pa- 
rtite da cjue/ìo luogo , eh' or 
or <juà viene la Felicità > ch'ai fine fi 1 
è ri crouata, volo à fólleci tare il mio ' 
Padrone. parte. 

Scb. La Felicità qua viene? Allegrezza» 
allegrezzza, ò come lo Scherzo ftarà 
bene cen efla. 

Jat. Staratali meglio la Fatiga, che tan- 
to ] a fofpira. 

SCENA DECIMATERZA. j 
A m bigione. Cernati do > LuJfo,e detti 

Amb. "P LLa ftefTa decida di chi e/Ter 
XZi voglia- 4 

■Com. Cara Felicità potrò pur vederti 
'vna volta. 

Lujf. Curiofe diCcordie fono le no/Ire, 
Ti contende yna Dama, che ancorau» 
non fu da noi mai veduta , 

yimù. Ritiriance dunque in difparte,per- 
ehe portiamo ben ofleruar , Te ella lia 
di no/ho compiacimento prima d* 
impegnarci à richieder il fuo affetto. 



SCE- 
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SCENA DECIMAQVARTA . 
0%io, Paggio, e detti. 

VOx.io vhn dentro vna fedi a portata da 

due feru'u 

•Pag. T7 Ermate, fermate Sig.Ozio>mie- 
X 1 Ha è la yia,per la quaJe fi han- 
no rincontri debba paflare la Felicità 
Ot» Si i sì pofatemi» ma leggiermente. 

Piano di grada. Anime che farete! 
Vag. Aprite .aprite «A voi bella Zitelli 

fenateui dauanti al Signore. 
Vai. Ci ilauo appunto per fargli difpet- 
to> è troppo dell'Ozio nemica la Fa- 

Ot. Così goderò commodamente la bel- 
la viltà dell'amata mia Diua. 

SCENA DECIMAQVINTA. 

Corteggiano, e detti. 

Cor. Q On' io miei Signori il Nunzio 
J> de i contenti , il fido Araldo 
delia gran Dama, il Foriero di queft* 
Amerai i! Paraninfo della Felicità . 
Ecco fe'n viene , che afpetto 1 Che.-» 

brio 1 che gala l Che yezzofa gioco* 
liera 2 

SCE- 
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difcaronon ardifco proferirlo. 
Vfan Chi farà. Grand'anzi età chehò di 
faperlo. 

Bf//. Comuuque ila palefario douete> 
fe bramate ch'io v' oda. 

Inter. Lo dirò Signora . Ma non fi fde- 
gni, A tal vno io fon odiofo , noi ne- 
go , ma però à molti fon caro * mal 
villo da Giouani, amato da Vecchi , 
pouero d'abbiti, ma ricco di facoltà. 
Son l > Interefi r e,6c' ecco il tutto palefe. 

V>eU . Oh che nobil Perfonaggio mi 
chiama a Tuoi congreiTii 

\fan% Che bona polla che ci è venuta! 
oh. quello fi cne non vefteamodo 
dell' Vfanza,ma folò con fe diuife del- 
lo fparagno. 

Hell. Rilrringafi in pochi accenti il vo- 
lerò difcorlbj da me che volete ? 

Vfatt. Vh sì di eratia lo sbrighi pretto 
perche quando la Bellezza hà ! Inte- 
relfe con elfo lei non è troppo ficura. 

Inter. Deggio paflar con ambedue a- 
marilTlme doglianze, e folo per veder 
vn difpendio sì grande , eh* io fohrir 
t non pollo nella #eHezza,e neli'Vfan- 
2a. Il gran numero difbggie si rane, 
d'ornamenti così fuperbi richedono 
vna fpefa elforbitante , che folo in 
con cip irla me s' anguftia il core nel 
petto. Per adornare vna fol Donna lì 
richiede tal volta vn peculio si gran- 
de, che ferii ir potrebbe di Patrimo- 
nio 
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nio à più famiglie; Ah Bellezza trop- 
po iicenziofa , ah Vfanza troppo va- 
na; Moderate vi prego li voftri LhIIì, 
fe confolar volete la mia padìmonia, 
che s'atterri fce in vedere l'eflorbitan- 
za d'vn difpendio sì fmoderato . 

Seti. Ah fordtdo Interefle. 

Vfan. Confìggerò maluaggio. 

h'cll. Amo il Luffa. 

Vfan. ( Io lo fofpiro ) 

ìkli. Abbomino fentimenti si vili d'vn 
animosi mendico- 

Yfiin. Ad onta tua trouerò Tempre nuo- 
ue foggie d'abbigliamenti . 

Inter. E ad onta volha forfè vi ri- 
dm rete ad vn eftrema pouertà. 

Beli Chi ha V animo grande , non s'at- 
ferri fce da <jual fi Zia colpo d'auuerfa 
fortuna . 

yfan Pouera Giouentù? Donne infeli- 
ci fenza l' Vfanza, e che fareite? 

Inter Goderebbero allora i benetìzij d' 
vn prudente Intere/Te. 

$tU. Anzi virerebbero infelici priuc-* 
d'ogni Decoro. 

Inter, E pur io cerco , E pur io fpero la 
feliciti • 

Ff*& Trouerai folo la miferia, perche 
di te ftefTo carnefice darai a te ftefio 
vn continuo tormento. 

Inter. Io per me cosi V intendo* e cosi 
godo • ... > 

ffftttx , Và pur a godere nella, tua-». 

B 5 pro : 
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propria calamità . 

////^rSépre fuperba fu la Bellezza, par. 
litll. Sempre vile fu Tlntereffe . 
\[an. E Tempre nobile fu r VTanza* 

SCENA NONA- 

: j Beller^a , e Vfan%a. 

1^//* Ti yf I chiamarti in vero per vn 

1V-L Personaggio molto quali- 
ficato . 

XJan . Se preueduto haueflì chi egli era> 
no Y auerei ceno introdotto à i con- 
grefEdi V-S. jilt 
BcU. Ciò alia fine poco mi ca!e>or dim- 
mi. Vfanza ti<?u*ih il Luffa ? 
Vfan. yh Signora àdtffb mi foiiuiene* 
fe fapèfte quante ne ho palfate per 
ricercarlo ve ne verrebbe qualche 
pietà 1 v 
B?U Come à direi ' * 

\fon. Qujxfì eh' ogni perfona vo!eua_» 
dirmi Jafua vedendomi cosi Caicchi 
mi diceua, e pur bella oggi f Vfanza> 
quaot' è vezzo fa j qmntf ò leggiadra, 
chi foggiungeua.rvfaiua mi - piacer 
allai^voglio T Vfanza . Vn Sarto chf 
Jauora da Donna, tirar mi voleua per 
forza nella fna bottega perdi' io fug- 
gerir gli fapeili qualche foggia no- 
ua per contentar le Dame; Certi Si- 
gnori mi veterane con ejflb loro in 

vn 
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Vn Calesjdicendombch'eraairv/àn- 
za domito queir atto di £niilèti di ri- 
condurmi à cafa.Cert'aitre Donnea 
poi mi guardauanosi fiffamente >che 
pareua diuorar mi voleflfero con gli 
occhi; Vna Vecchia poi, che liana in 
vn balcone > ha Imo auuto ardire di 
richiedermi s'jo andar voleuo ad af- 
fettarle il capo alla moda; Or veeja 
Signora fe quante ne hò pallate . 
hell Tifttd bene > ina il Luffa fu da te 

ritrotiato > 
Xfùn. Si mia Signora;Ma però non vor- 
rei darle vn auuifo in tutto contrario 
alle fuc fperanze. 
hcll. Ahimè ! che dicelèi? che auuenne? 

mi fia tutto pa IcLc . 
VfiAìt Si dorrà poid'aucr vdito * ciò 

clic* richiede con tant'iltanza. 
1}t!i. Eh non più dilazioni: Tutto mi £a 
noto. 

X fan. Il Luffa fi c meco /coperto aman- 
* te della Felicità* che però molto non 
cura gli amori di V*S- 

Et è poi'llbbile^che meco fi mofìri 
si feortefa ? che io 1 offrir de^gia in- 
uendicata vn cost ingiu/Fo di/prezzo* 
Non farà vero giamaì. 

Vfan. Souuengale però che h Felicità 
è vna Dama di gran merito y e che^ 
noi lleffe defìderammo fempre veder- 
la > e flnngere con efio lei vn nodo 

indiffolubbile di perfetta im eiàfà 
' li 6 Ktiy* 
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lìdi. Tutt' è vero,non so negarIo,maL_> 
non per quello!' anima non mi tra- 
fìgge vna li pronta ripulfa di qnel I- 
dolojcn'adoro. 
Vfan. Soggiunte però che in breue fa- 
rebbeh qua portato > per vdir i de/ì- 
derij di V-S. 
E.-//, Affai meglio dir poteua i giufti 
rimproueri del Poflfefo cor mio; S' <*• 
gn'vfo di raggione di già mi toift_-* 
lo /degno, parto aual furia per fola 
precipirare nell'aobiflo del mio atro- 
ce tormento. parte* 
Vf*n. in fomma noi altre donne fiamo 
troppo violente nelle no/Ire pacioni 
e come c'entra a idolìo quel brutto 
male di far l' amore ; facciamo le ap- 
paflìonate > le cafeamorte , eh' è vn__» 
vituperio. Ma chi viene in quelle** 
Camere? Oiseruci ò chi lìa? 

SCENA DECIMA. 

Corteggiano, che parla piano con 
il Comando che fia dentro, 
e Vfan\a . 

Copt. Q J Accerti pure^ ch'io fono io_» 

obligo di feruirla con la mia 
più fmfeerata fuifecratezza. Centupli- 
co i miei faluti per effercitar come-* 

deuo gli atti più diuoti d 5 vn'olfc- 

chiìq- 
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quioi? T ìma riuercnza_j. 

Vfan. Complifcc in vero con gran Iin- 
dura- Maggiormente fon io curio/a^, 
d* auer notizia di ftiaperfona. 

Cort. Ma che miro? Felice incontro per 
meo mia preziofa, e gentiliflìma Da- 
ma- Io mi profondo nell 5 Vmiltà di 
mille inchini,per inalzar il di lei me- 
rito alla fublimità di queir onor che 
le detto. 

Vfan . Mi comparte la di lei cortefa-* 

tante grazie* che inabbik io mi con- 
fetto alle rifpolie, 

Cer(' Parlo all'Vfanza , dir voglio a__> 
quella Dama, eh' è di mento cosi 
grandiolo, che io per celebrarlo in r 
vna più che menoma particella, ditte- 
nir dotterei vn Danubbio d' eloquéza- 

Vfan. Fauorifcamt almeno, già che tan- 
to ne onora farmi noto chi fia. 

Cori. Son io l'idea della Lindura. Il Pri- 
mogenito della Grazia. Il Dentartene 

- dellaCorte.il Sole dell'Anticamere, 
e fono alla per fine vn Corteggiano > 
che viuo idolatrando le vezzofe ma- 
niere della belliflìma Yfanza. 

Xfao V.S. ch'è dotato d'vn ingegno si 
Pellegrino non vorrà credo forfì tac- 
ciare di paco faggio neir elezione-» - 
del mio affetto si poco proporziona- 
to alla maggioranza del fuo mento. 

Cm. Sona di tal ecce/Tmità le di Lei 
preggiaeiflirae prerogatiue,che non-^ 
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vi è timahtì intelletto eh' a baftanza 

formar ne polla Ja vera Idea. 

\fan Se per confondermi qwà venne—* 
conlc/landomi vinta mi farò Jecita 
lapaitenza* per non auerne ad ar- 
rollìre. ' 

Cort. Foimcranno Je mie preghiere for- 
te catena per arre/tarla. 

Vfan. Ma che defidera mio Signore? 

Ci#t\ Viuere non a me, foJo vmere air 
Vfan?a,Il Aio affetto io fofpiro. 

Vfan Ma pei che non ama in ima vece 
Ja Bellezza ch'è mia Signora* 

Con* S'è Ja Bellezza in fae trasformata, 
fe Ja BeJJezza fon io /Iciìbà chea- 
mar ine mede/imo* Eh chefoJo amo 
V Vfanza. 

Vftn* lo lon tenuta > noi niego alle vi- 
ut dimoi} lezioni del fuo affetto, ma 
corrifpondcrle io non po/To > perche 
il mio cuore ad altri è desinato. 

C(>t- E che fìa quel fellonceJio j che ri- 
ualizza le mie fperanze? 

Vfktii E vn Caualierodi tutto mio gè-, 
nio> non li curi faper da vantaggio* 

Cor/, Egli pur lia cniunque etfer fi vo- 
glia Tnon fia mai vero > eh* in limil 
£uifà Jindureggi. 

Sfati Almeno è tale che appaga ogni 
mio def derio e poi, sò che a V'S.eoh 
mancano Dame di me più dxgne# 

Cèrti Non chimerizzano i (ubi pen/ie- 

^ ri.auzi più che vendico lì dimoftra il 

te- 
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tenore di quelli accenti. Tralascian- 
done moiteiChe Janguidette fofpirano 
ia reciprocanza del mio affetto. Euui 
la bella Felicità che mi ama con te- 
nerezza sì amorofetta > che infelice li 
- Ih'ma fe meco non fi fpofa. 

\fan. Se hò a dire il vero fon di pare- 
re, eh" vn Corteggiano ne anche_-» 
giunger pofla à conofeere la Felici- 
tà , oh veda fe m' indurrò a credere 
chef ottenga per ifpofa. 

Cu?* Non offeruò poch' anzi > che il 
Comando mio riuerito Signore , non 
riguardàdo il prcdominiojch'egli hà 

-ifoura la mia riuerentilTim3 fcruitìi> 
volle feguir*ii fino alle foglia di que- 
lle Camere, per meco effercitar Cor- 
tefe gli atti più iìnceri d' vna cor- 
rdialiifima confidenza. Son io la deftra. 
Pupilla del mio Principe. E non deg- 

fio riputarmi formontato all' apice-» 
e 1 contenti ? e non mi ftimerò meri- 
teUble dell'ifteffa Felicità? 
\jan. (Oh che pazze millanterie I ) $* 
ella dunque degno fi riconofee di 
quelli amori non volga il penfiero i 
gli affetti d'altra Dama. 
Cor. Sen/a V Vfanza non viue vn Cor- 
teggiano* 
Vfftn."E può viuerefenza Felicità? 
Cor. Non sò negarlo SignorajMa ella--» 
intanto con qual cibbo di fperanza v* 
nutrendo il mio core? 
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\fan. Son di parere , che fe d' altra vi- 
tanda .non li prouede morirà d'arti • 
f nenza. 

CW.Eh porga(Ia prego)riitoro aUi miti 
fen/ì illanguiditi col preziofo Cioc- 
colate di qualche dolce promefla. 
Vfan. Di grazia lì contenti partire, che 
in altro cafo mi obligherà à qualch* 
atto inculile con iafciar.'a qui folo. 
Cor, Sò pure,che vrbanamente accoglie 
» ogn' altro la di lei corte/ìa ,'e perche 
dunque vuol ella meco mofèrar vna 
cosi ingrata rufticità ? 
Vfan. Veda Signor mio . La dirò come 
V intendo,il Corteggiano per ordina- 
riojbcnche fi vanti di feguire,e di vo- 
ler fVfanza, nulla di manco il più 
delle volte l'ofFende,e la maltratta. 
Cor, O barbare irnpofture d s vn tiranno 
fofpettoIE chi na quel maluaegi©,an- 
zi mal faggio , ch'oltraggio far pofTa 
ad vna Damacene non Col non è rea» 
ma è Dea,|ehe bea con Jc fue graziti 
il cuor degli amanti* 
y/an. In pochi accenti tutto palefo . Il 
Corteggiano fi gl©ria,come io diceuaj 
di eller tutto dell' Vfanza, di veitire^>. 
con le fue foggie,d'imitar le fue gale, 
di fecondar il fuo genio . Ma perciò 
fa con sì artificiofa par/ìmonia,con_» 
sì politico fparagne , che infaftidifce 
me /ìeiTa. Vn abbito, che fù già con- 
finato negli vii dell' antichità vuol 
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che di nuouo comparifca nel/e fog- 
lie moderne;oftenta le pompe per ab - 
lìigliarfijma fono tutte vane apparen- 
ze di poca ftima,e di niun valore • In 
fatti per conchiuderla, il Corteggia- 
no con pochi foldi mantener vorreb- 
be rvfanza: e quefta fol ama chi fa_> 
fpefealla Grande- Però V-S depon- 
ga le Tue fperanze>viuada Co rteggia- 
nOilafceuiti quant'Éllà vuole, T Vfan- 
za non e per Lei. Tutto già di/ìL cre- 
do m'intenda, e fe io non voglio più 
vdirubnen douete voi più pregarmh 
>r. Se cosi belle fono le furie. Spalati - 
cateui abbifli , voglio in voi fepelltr- 
mi per abbi tare con elio loroViddelì 
giamai ferocia di quefta lapiùsfefta- 
ta.Sò benech'àLei fono difeari i Luf- 
fi di poco difpendio, e di giand'appa- 
renza,ma Ella poi riguardar doiueb- 
be có occhio girato da i mufcoli del- 
la raggione,cfi'vnCorteggiano feruir 
non puote al li documenti dell' Vfan- 
za,fenza vbbidir alle leggi dell'Eco- 
nonva. perche ben dille vn moderno 
Poetaiìro 

Chirurgo il Corteggiati forz'è che fra 
Se fa dello fparagno anatomia. 
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SCENA VN DE CIMA. 

Lo Scherzo à cannilo [opra vna can- 
na con altra canna in mano con cCuc 
ventarole che girano > e dopo 
la Fatiga con vna ca- 
ne/ira in Capo. 

CITTA* 

> 

Seb • if\ Che piacer! ò che diletto 1 Si 
y^J corra fenza ripolb * fi goda_t 
fenza mifura>ò che bella delizialo de- 
gno trattenimentol alla guerra^alla— $ 
guerra . 

Far. Vezzofo fanciullo quanto m' allet- 
ta;Non può negare d'efler amico della 
Fariga > mentre fi esercita in si Jabo- 
riofe carriere> Vuò fcaricarmi dal pe- 
fo per poter feco difcorrere* e ben_ • 
intender chi fìa 

■J^ui poja vna cantffra che ha in capo co* 
ftrta , dentro pena di Confetture eie 

non fi vede no. 

Stk. A voi) a voi* lafciatemi correrei la- 
feiatemi faziare;largoJargò Signori, 

Far. Ferma bel figliohno; Afcoica. 

Set* Bifogna cheìl Sole fia caldo " affai 
in qucfto giorno > perche s' incomin- 
ciano à finti ì le cicale. 

Fm % O to l chi 1 crederla ci vuol mot- 
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teggiarmi il triitarello. 

Scb. Fuggite fuggite femplici augellet- 
rijfuggiteche la Ciuetta è già venuti 

Fat. ( O come và meco facetamente^ 
fcherzando mi allettai benché m'of- 
fenda.) Si può faper il tuo nome? 

Scb. Io mi chiamo . Sentitelo bene, che 
lo dico correndo j mi chiamo • Vitu- 
perio delle tome curio fe. 

Fat. Ma quello è troppo , tu fei vn' ar- 

- ditello fai. Digraz-acon la Fatiga_x 
parla con più ri fpetto. 

Scb. La Fatiga non è mai piacciuta—» 
à me>e però la difcorro cosi : Va via 
non impedir il mio corfo , fcanfati di 
qaà.e fe non ti vuoi fcanfnre, ti fcan- 
Erò io?e cosi fare fcanfa Fatiga. 

Vaty Tu fempre feruir ti vuoi dello 
Scherzo» 

Scb. Mi femo di me fteflb, perche Cono 

Io Scherzo in carne, e in offa . 
Fat. Lo Scherzo lei tu? non iftai ben 
con la Fatiga, ch'opera da doueroj 
nulla fà fcherzando. 
Scb. Se non ci Hai bene,e tu vattene via» 
perche t Gentilommi pari mei nien- 
te fi curano della Fatiga; Và tra'Ba- 
roni,che ftarai meglio . 
Fat. Oh gran Signore! che prctenziont 
Gran rrafchetta che fei,ma non è me- 
rauiglia che ci pretendi affai, perche 
c proprio delle frafche il far gran—» 
fumo. 

SCE- 
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SCENA DVODECIMAi I 

• •<$'-< • ■ i ^ I 

Paggio 7 e detti. - j 

P*g. X? Ermateui Signora non vi pa- 

J7 rtite da quello luogo > eh 3 or ] 
or qua viene Ja Felicità > ch'ai fine fi j 
è ritrouata* volo à fóJIecitare il mio ' 
Padrone. parte* I 

La Felicità qua viene* Allegrezza* 
allegrezzza, ò come lo Scherzo flarà 
bene con efia. 

lat. Starami i meglio la Fatiga, che tari- | 
to la Jfofpira. 

SCENADECIMATERZA- j 

Ambizione >CQmandQ>Lu[fO)e detti. \ 

Amb. LLa ftefla decida di chi e/Ter 
XL voglia. 

Ow, Cara kelicità potrò pur vederti 
'vna volta. 

Lujf. Curiofe difcordiG fono le no/Ire* 
fi conrende vna Dama> che ancor 2L_* 
non fu da noi mai veduta < c 

jimb. Ritiriance dunque in difparte.per- 
* che poflìamo ben ofleruar , fé ella fia 
di no/ho compiacimento prima d* 
impegnarci à richieder il fuo affetto. 

SCE- 
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SCENA DECIMAQV ARTA • 
07jo,Paggio, e detti. 

VOx.io vten dentro vna fedia portata d& 

due feriti» 

•Pag. T7 Ermate,fermate S ig. Ozio, giie- 
X 1 fta è la yia,per la quale ti han- 
no rincontri debba paflare la Felicità 

Ot» Si , sì pofatemi, ma leggiermente. 
Piano di gratia. Anime che farete! 

Pag. Aprite, aprite «A voi bella Zittìh 
fenateui datianti al Signore. 

T?at. Ci ltauo appunto per fargli difpec- 
to, è troppo dell'Ozio nemica la Fa- 

tifa*. 

Ot. Così goderò commodamente la bel- 
la villa dell'amata miaDiua. 

SCENA DECIMAQVINTA. 

Corteggiano, e detti. 

Cor. Q On'io miei Signori il Nunzio 
de i contenti , il fido Araldo 
delia gran Damaj il Foriero di queft* 
Aurora , i! Paraninfo della Felicità . 
Ecco fe'n viene , che afpetto 1 Che-* 
brio * che gala l Che yezzofa gioco- 
liera i 

sce^ 



SCENA DECIMASESTA. 



Pa^tfa, e detti. 

La Pazzìa efce ballando t e cantando à Aria 

P*x. Odendo Cantando 
VJ Ridendo Ballando 
Se moue il mio pie Gioite con me. 
Oh che dolce cótentol Oh che inter- 
na allegrezzalOh che giubilo eccelli- 
li ol Porta feco il cuor mio. Non 
v'è timor, che m'inquieti . Non v'è 
doglia, che m' attrici. Non v'è pen- 
der che mi confonda- Io fon lieta—.. 
Io fon contenta . Io fon felice . Go- 
dendo,ridendo ; fe mouo il pie . Can- 
tando,balJan€lo, gioite con me. 

Fat . E quella vna Felicità molto gio- 
liua. 

Scb. Come ben lì conofee che hi il cor 
contento colici. 

Fax., Su compagni indiuifibbili de' miei 
godimenti. Sii voi che liete parte più 
cara dell'anima mia; vniteui alle mie 
gioie,confolate le mie fperanze , pre- 
miate il mio merito,corrifpondete al 
mio delìderio , confortnateui con il 
mio genio.Su via sbandite cosi pigre 
dimore , follecitate il voftro bene,ri- 
conofeete la voftra Felicità. . Goden- 
dojridendo,&c. 

* w-sf^.; 1 Set** 
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Sc 'l^ d ' vn umor molto al iegro quelta 
Dama , il confà proprio coi mio vo- 
lere . 

SCENA DECIMÀSETTIMA. 
Difinganno , e detti. 

*2>//. C Qualalta cagione qui tutti vi 
J^i aduna? 

Fat. Il toh delìderio di qui vedere J'a 

mata Felicità. 
JDif : Oh troppo malaccorti, deggio pur 
dirlo, & ut tal guiTa ingannar voi vi 
tate da vna folle fperanza ? Vi atte- 
derete ben tofto , chi Zia quelta , che 
voi si lpenfìerati idolatrar volete . 
Pax.. Mi vien pur vòglia di ridere, fen- 
ritenenti te che c'hauerete proprio fru- 
tto. SeJe 5 " 

sì aggeuoL 
Iperboli p 

gloria da chi fdegna J'imprefé , & i 0 
che vedo aggiacciate le belle rinìe- 
re del fonte d'Aean/ppé, mi riero- 
uo ne i laberinti dell'Eufrate. Come 
io godo, e fefteggio,e come tutti,per 
dir il ver,fete reirati brutti. 
Dif. Sete ancor fazij di contemplar Da- 
ma cosi gloriofa>Confondeteui ornai 
troppo creduli che voi liete. E quelta 
Ja Pazzia. Parmid'eirer colpeuole 

folo perche Vvdìj . Parta chi ha fc n . 



no da quefto luogo , troppo s'offende 
il decoro de' Saggi con aififter alia_», 
pazzia* 

Partono tutti, e refi ano la Pazzia, la Fati. 

gay e lo Scbcrx.0. 
Fat. Io reftar voglio, perche godo in_j 

vedere chi tato s'affatiga neTuoi mo- I 

ti precipito»". 
Scb. Ben s accoppia Io Scherzo con la 

Pazzia . 

Pax., Oh che bella veduta ! oh che vaga 
comparfa! Venite,venite,appreflateui 
à me;M irate che bel porto di mare, 
oh Guanto mi rallegra vna tal vifta, 
Vedete,vedete , oh'che bella curiou*- 
tà,non so contenermi dalle rifa, Ah > 
ah,ah.Vn Corteggiano s'imbarca;an- 
gi vedete s'è di già imbarcato? ohimè 
che fciagurel il mare fa tempefta.Oh 



pouerinol egli nauiga verfo r IfoI 

Fortunate, ma il vafcello pericola^*, 
che farà! aggiutatelo, non è poco hà 
gittata l'ancora della Speranza, qui fi 
è fermato . Darà in qualche fcoglio; 
ma nò • Si è gittato à noto , eccolo 
nelle fpiaggie: oh quanto è mal ad- 
dotto.CompatiteIo*compatitelo ; Ma 
piano e* é bifogno di nono foccorfo. 
Aceto,aceto;prefto, aiuto; oue iiere— * 
via , ches'afpetta ? e non vedete quel 
pouero amante che fuiène , e languì- 
fee fotto il balcone della Signorina * 
miratelo che cafea raorto,oh almeno 
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cafcaffe viucSentite ; fentite che in- 
focati fofpiri 1 Ahimè, giufto cosi fa 
quel Melchino piangea a tante di la- 
grime , & io rido con tanto di bocca 
volano i penfien delia fua tefta, e pu- 
re fol hà 1' ale al piede , perche bifò- 
gna che fugga, fe non vuol dietro ii 
Corteggio del battone. 
Scb. Ci ho tutti i miei gufti à fentirc-* 
- quefti fpropolìti. 

Pìtjb Proprio facefte bene à nominarlo 
non cercate voi lo fpropofito? Senti- 
te, fapete voi doue lo trouerete in-* 
tefta di certi giouenaftri di tutta fca- 

?igliatura,in bocca di certi Dottori 
gnoràti,che farebbero affai meglio> 
fe l'anello c hanno in dito lo por- 
taflero al nafo . Ahimè che folla è 
quella.' Fermateti i, fermateui non vi 
apprefTate tataro , oh quanti Murato- 
nioh quanti Operarijloh quanti edi- 
fìci) i Tutti in lomma fabricano Ca- 
rtelli in aria; ma e' è di bono , che_-> 
prefto rouineranno, perche fon titilli 
di fondamento. Entrate entrate cn'ap- 
punto io v'attendeuo fcaricatelo qui 
fcaricatelo > Largo Signori date loco 
mirate , quello è fale ne aueuo gran 
bifogno , perche io vedo vna grand' 
in ripidezza, gran perfone lciapice che 
fi trouano alla giornata . Ahimè che 
I farà*toni fulmini tempere. Armi af- 
fala ferite* fangue 5 liraggi rouine-/ 

C ni or- 
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morte, e gran fpatiento . 
In tanto io qui mi fedo, e mi fo 
vento . i 

Pat . Se la Fatiga ftar potefle in Ozio 
io giorni intieri vi fpenderei per vdir 
accenti si capriccio/ì . 

Scb. Ella fcherza affai più dello fcherzo 
ifteffo . Hò molto che apprendere da 
i fuoi delirij. 

pax.. Oh Graziofìmma Dama 1 oh Va- 
^hijfima fra le più belle i quanto ci 
pretendete] Ci vuoi altro , che andar 
fu la vita ; far il bel paflb , ad ogni 
poco alfettarfi la bocca,far tanto la_» 
faputa.Io ve lo dico à lettere diCup-- 
pola, che fono più grandi delle lette- , 
re di fcatola.Voifete brutta Signora 
quella; Poteuate far dimeno di tanti \ 
Ciurlile tati nailri. Oibò gran conto 
fate della bugia, che portarla volete 
in cima della Tefta . Quefte fon tutte 
menfogne dell 'arte, voi già m'inten- 
dete, che ne dite Signor amore? ma_» 
voi fate Cieco,che veder volete? Ma 
per vn Cieco ci vuol il battone, f<»_, 
be forfè lo menta più di voi chi fi fa 
guidar da quetto Cieco • Riueritemi 
inchina f emi,odoratemi • Son Belia__» 
fapete!Ogn 5 vno mi vuol bene ,come 
cofa preziofa ogn'vno di mene vu Q i 
vna porzione. Tutti tutti hanno con__, 
effo loro vn poco di pazz ia 
E quel che dice che niéte poi n'ha 

Oh 
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Oh tutta in quello Ja pazzia poi ftà 
Se b. Oh a quefta fi che la Felicità non_* 
manca mentre è Tempre cosi contenta. 
fat.Anzi d'ogn'altra è Ja più infelice-^ 

perche è priua di fenno . 
Fax.' Oh che nobil regalo I ò che bel 
dono degno di me; Già che tanti fi 
Spofano con la Pazzia (ì faccino al- 
le grezze. Prendete prendete conuien 
ch'io li getti. 

La voìha Spofa vi dà li Confetti. 

J$ui la pazzia prende la cane tirella deU 
laFatiga getta le confetture^ parte,e gli 
altri la Seguitano. 



INTERMEZZO PRIMO. 

Vn Creditore, Vn Debbitore, e dop- 
po vn Birbante in Mito di 
Pellegrino. 

STRADA PVBLICA. 

D^'. * \J Oh che tormento! 

Che sà 5 1 core ogn'or trafiggere, 

K martirio ancor sà dargli. 
Z^.Debbiri auer,enon poter pagarli. 
Cr^.Crediti auer,e non poterli eiTigere 
a 2 Ah che per duolo 10 già languir 

' mi fento. 

C 2 Oh - 
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Oh che pena ì Oh che tormento ! 

Crèd\0via beni di fortuna io poiTedeuo. 
Grolle rendite atieuo. 
Sempre maturi i frutti (cora 
Di Cambi,e Cenfi,e d'altri effetti an- 
Ellìgger io doueuo; 
Ma i Debbitori tutti 
Ebber tal qualità, che per m io duolo 
Ne men potei cauarne vn giuho folo. 

Deb. Finto amico è il cordoglio 
Io ciò creder non voglio : 
La ragion ti corregge; 
I rimedij non hai che dà la legge ? 

Cred Mi riduci à memoria 
Cofa che pijflf attrifta : 
Sorte mai non fu vi ita 
Della mia la più fiera, odi 1' iftoria. 

Deb. Di dolermi sì graue hò la cagione 
E pur l'altrui querele vdir io deggio- 

Cred, De i Debbitori miei chi hà va-* 
- priuileggio, 
Chi vn inibizione (altro 
Si fcrue vn d f vn raggiro,& vn d'vn_^ 
Vince fol chi è più icahro. 
Tìanno poi ritrouato vn cert' inibro- 
Che per quanto vdir foglio (glio 
La cautela dell'Angelo lì chiama 
Ma fe danno crudel quefta mi fè 
La cautela del Diauolo è per me. 
Vn'altro poi mio Debbitor famofo 
Doppo mille Citetur 
Ottenuto ii Capiatur 
Poftoui XHx^uatuT 

Rot- 
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Rottogli il Non grauetur 
Con pretefto bugiardo 
Prefe al fin il capitolo Odoardo. 
Tafomma è coft vecchia. 
Che chi nó vuol pagar non paga mai 
Quelli hanno femprccome tu ben fai 
Per Ior Procuratore vn mozz' orec- 
eb. Per mia forte crudele (chia. 
più giuria è la cagion di mie cmerelc 
Odi-'l tenor de'ftrani cafi miei. 
Perche fempre di cuor fui generofo 
Prodigo dir potrei (danze 
In laute menie, in giochi, in fede, in 
Co ogni amico,& ogni mio cópagno 

Sperfdea fenza fparagno" 

Diflipai le foflanze, 

E mentre in pochi di tutto confumo 

Le vape del mio fallo andaro in fumo 

Neflun più mi corteggia 
M'abbandona ogn' amico 
Chi m'amò mi dileggia 
M'odian fino i parenn.AItro nó dico," 
Talor per la Città,fe1 piede io mouo 
Sento chi mi riprende, 
E con empie vicende 
Cerco ciò che gettai;ma nó Io trouo 
Incomincio à farDebbiti all'ingioilo 
Sono da quelli opprerTo 1 . 
Contro Mandati irò fpcfìb, 
Ma rimedio non c'è pagar non porlo. 
E allòri} 5 vò troppo girando attorno 
Temo gii efiemitori 
Sol camino di nottc,e non di giórno, 

C j L'oc- 
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L'occh*oquaI Argo vede 

Vn Mercurio fon'io co l'Ale al piede 

Proni vn Alma vn rio martir, 

E la crucij eg o doJor 

Nò che mai non può (offrir 

Del mio duolo vn duol peggtor. 
Cred. Quante mi fero lo flato 

Di chi vede 

Cile poflìede 

Altri quel che fuo già fu: 

Ne fi fpera. 

Che qual era 

Il fuo ben ritorni più. 

Perche fù già difperato 

Qant' e mifero Io flato, &c. 

Efceil Birbante . 

Birb, Duri pur Tempre cosi 

Ch'io per me contento flò 
S'il mio cuor fempre gioi 
ì Io più '1 duol temer non vuò* 
Chi pe'l Mondo in Birba vi 
E già pratticò fi fè 
Del meftier che piace à me, 
Sempre lieto al fin farà. 
Cred. Amicoje qua! euento 
Si ti rende felice? 
Vdir vorrei fe lice 
_ Qual fia l'alta cagion del tuo concito? 
B'trb. In quello luogo, e in quello 
L'andar femore vagando e l'arte mia 
Io lòno yn Farinello 

Nato 
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Nato in Birbanteria 
Fingomi vn Pellegrimche vò vagado 
(Com'è l'vfo ) cantando 
Se tal ogn'vn mi crede 
Spetto à me J'elemofìna concede. 

In fomma è l'Accattolica 
Vn si nobilPaefe 
Ch'ai fin Tempre fi refe 
Bono per Ja Boccolica. 

Non ho Crediti è vero 3 
Ma Debbiti non hò 
Cosi lenza pen fiero 
Godendo il Mondo vò 
Da ciò intender potrete- 
S io palio con raggion l'hore si liete 
Il direbbe vn Aloccho 
Che è gran felicità viuér à fcroccho 
Deb. Ab che troppo è patente 

10 nel dirlo farò Tempre collante y 
Che non v' è tra la gente 

11 più degno meftejch'dTer Birbate 
Gra lode à sì bell'arte oggi s'afcriua 

a * E dica ogn'yn, Viua la Birbate Viua 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

V fernet fola, 

m 

R eggta della Bellezza . 

CHi non loda V Vfanza in verità 
che ha poco fenno.Son tanti gli 
artifìci] eh 5 io foglio pratticare 
nelle mia azioni > che merireuole mi 
riconofeo (T ogni applaufo. li Luffa* 
che qua vicne> voglio che (perimenti 
'le finezze dell'amor mio. 

SCENA SECONDA* 

Lujfo, e Ffanty. 

I*/* T Eg^iadriflìma VTanz» ! Venni 
1 -j qua per vdire ciò che defide- 
ra la Bellezza • 

T'fan. Tutto bene ; Ma non mi nieghi 
almeno per poco tempo 1' onore di 
fua prefenza . 

tuff. Dite pure ciò che v'aggrada ; fu- 
merò mia fortuna l'occafione de' vo- 
ftri congrefli. 

Vfan. Che ha rifoluto circa gli amori 
della Bellezza ? 

luf, Pofporli Tempre à quelli della»* 

pre^ 
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pretefa Felicità . 
j/fan. Et in nero con raggione per efler 
quella Dama di maggior graao;E poi 
balla. Non vuo dir da vantaggio. 
Lujf. Seguite pure» eh* io defìdéro vdir 

l'intiero di ciò che m* accennate. 
Vfan. Non vorrei che la Signora , qui 

fnrtiua m'vdifìe. 
Zujff.Per quant'oiTeruo,quì non la vedo. 
I r jan.(A fè fon curiofe le calunnie, eh' 
io preparo) Sappia Signor Luffe» che 
la Bellezza, diuenuta lordida amante 
dell' Intere/Te nulla più curagli affet- 
ti di V. S. e fol defidera feco" abboc- 
carli, per obligarlacon inuentati pre- 
tesi di gelofia, à defìftere dal fuoa- 
more. ( quant'è vaga la Frode, Te Fe- 
lice riefee. ) 
luts. E farà dunque vero>chc la Bellez- 
za idolatri V lnterefle?oh infelice ,* fe, 
contratta con elfo, in breue lì ridurrà 
in tal miferia, che farà corretta gir- 
ne à feruir il Difonore.Che la Beile* 
za non m' ami io nulla curo, ch'ama- 
to è il LufTo da molte, e benché men 
belle , fono almeno piti fide,epoi 
fe anziofo ricerco la Felieità,cari mi 
fono della Bellezza i fdegni,allora_j 
uandogià lìabiliti aueuo i miei ri- 
tiri, folo mi do!go 3 e foffrir notvpol- 
fo, ch'ella fìafì con tal opprobrio da- ' 
ta in preda ail'IntcrelTe. 

Ffan* Ad vn hviomo sì vile ? Al fae nl- 

C 5 tra 
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tro non è, che vn odiati/Timo Mae- * 
Uro di giuftizia > mentre io fempie-» 
intefi dacché l'Interefle fcanna tutti. 

Luf. I volivi fcherzi non fono total- 
mente lontani dal vero. 

\san. O lafciamo vn poco andare la_» 
Bellezza in bordello. Che dice il Luf- 
fa deli' Vfan za ? . 

Luf Sempre cara mi fu/èe ben il fapete. 

Vf*n. Cara ne i diTpendij , ò cara negli 
affetti?/! fpieghi di grazia meglio. 

Luf. E nell'vn modo, e nell'altro io 
torno à dire, che voi cara mi fetei 

Vfan. Ma dicanibpotrò fperare che m* 
ami ? 

Luf. Almeno, che io non vi Cdegn'u 
Fja/i E perche non promette à chi por- 
; ta nel feno vn incendio amorofo vna 
{cimilh d'affetto > 

Imperché tutto già il diedi all'amata 
Felicità. 

Vfan.E fe oue/ta confeguir no fi puote ] 
Luf. Allora il LuiTo fi dona tutto ali* 
Vfanza . 

Vfan. E mi amarebbe in tal cafo pi« 

della Bellezza? 
Luf Ve ne accerti la mia fede. 
Vfan © gradite promette I 
LifQ benigne efpreflìoni 1 
Vfan. O contenti dell'alma ? 
Luf. O finezze d'amore. 
Vfan- Ma chdVien la B eli ezza;fa certa 

auuifata dal fuono delle noflre voci. 

Luf 

; . . 
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Li'.ft. Io quii' attendo per i/gridarla de 
tuoi misfatti , quali potrò fupporre 
mi /ìano Ilari da altri riferiti. 
Vfan Ht io vado ad incontrarla > per 
farle noto che il Ludo qui fi ritròua. 
Signora 1' Amico è venuto > lo pré- 
ucnga ne i difprezzi. perche egli è 
pronto à fulminar le ripulfe. 

SCENA TERZA. 

Belletta > e £> ett * - 

Fili. /^\ Vanto è più graue f oflefa i 

ch'io riceuojtant'è maggio- 
^^■-* re lo fdegno > eh' io gli 

preparo. 

P'fatr. Voglio vdir in difparte T e/lko 
delie mie frodi. 

La BtUez.i.a 3 e il l.ujfo fi mirano à vi* 
etnda con grano* orgoglio, 

Betti Vfanzaoue fei ? 

\'[an. Son qui Signora non voleuo im- 
pedire i loro congreflì. 

Eell- Odi. Vederti mai l'alteriggia d'vn 
Reo, che in uece di procurar con le 
fupplicheil perdono con conio ci- 
glio fa cenno alle vendette che ven- 
gano à gaitigarlo. 

Lujf Vedette mai la pertinacia d' vn_» 
infida , c' hauendo otfefo il proprio, 
e l'altrui decoro , nell' elezione d' vn 
vii amante vuol altri incolpare de' 

C 6 fnqi 
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Cuoi propri; misfatti > 

Beli- Che politico frrattagemma l Vn_# 
disleale ad altri appropria la fua infe- 
deltà ■ 

Luff » Che frenetico n'trouamentol Vna-» 
menfogmera prefume far apparir W- 
ridiche le fue vane difcolpe. 

Bell. Quanto graue è J'audacia. 

Luff- Quanto leggiera è P incottanza I 

Bell. Troppo fupérbo è il Lu/To. 
Troppo fraggile è Ja Belltzzi. 

Vfcn. Troppo flemmatica io fono, f 
più v'afcolto. 

JBell. Chi mi noma > 

Zfe^ Chi mi fgrida ? 

Bel l. Ch i ofFé/a /ì vede v 

2^. Anzi colei che m'offende. 

Bell. Mente chi il dice . 

Luff, Ma più mentifcechi il nega. 

Bell, Taci infedele . 

Luff. Taci perfida traditrice. 

Bell. Sdegno le tue calunnie. 

Lujff. A boom ino i tuoi misfatti. 

Bell. Ti dò pronte ripulfe. 

Luff. Già da me tu l'aue/èi. 

Bell. Sempre mi fu danneuole il tuffo. 

Luff* Sempre mi portò difptndio la Bel- 
lezza . 

ì>ell. Fuggi dalli miei fguardi. 
Luff. Di già t'ho luelta dal cuore. 
Bell, Men vado per non vdirti. v 
Luff. Parto per non vederti. 

?fw\ Eh Yiua l'Vfaii^^chc faputo 

. fi 
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fi bene ordire tradimenti fi vaghi. A~ 
merà lemprcviuerà Tempre V Vfanza 
col Lullo à difpetto di chi non vuole- 

SCENA CLVARTA* 
CORTILE. 

Si Vcdevn Aid imi fi a che fo-ffia in'vn for- 
nello in abbito lacero, Si vede ancora vn 
M ago-che fa arc'Ai^S vno che cerca te- 
fori con due verghe in mano quali fi pie- 
gano dotte (là or» nafcofto. 

La Fatign , e V Jnterejfe . 

Far. A Dello è il tempo d' operare . 
J\ Cari amici non fi defitta già 
k mai dalFimprefe incominciate. 

Inter. Coraggio miei fidi fegnaci. 

Far. Non ti ltancar Alchimifra , che^» 
giungerai ben tolto al fine defiderato. 

Inter. Siegui pure li tuoi incantefmij 
che forfè in breuc ritrouar potrai il 
fofpirato teforo. 

Fat, Efler deui indefefifo nel far proua 
in più luoghi fe quefte verghe fi pie - 
gano per additarti doue 1 oro s' a- 
fconda . 

Inter. Siate d' animo coraggiofo , rairr- 
mentandoui che £ troua con effo voi 
Tlnteieffe . 

Fai, Souueijgaui anco*a> che tutfopra- 
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te con la Fatiga. , 
Intt r.QuclV è Ja via che può condurui 

alle ricchezze . 
rat. E queir é il modo di comprami 

con effe la cercata Felicità. 

SCENA CLVINTA. 

Schermo e Detti. 

Scb. T) On prò vi faccia S ignori. Guar- 
|j da atfamatilComeìauoranó al- 
Ja gagliarda! Gran me c' hanno d' 
arricchirli colloro. Eh Signor Alchi- 
mia ? 

Inter. Taci, non dilìurbare le Aie filo- 
lofiche operazioni. 

Scb. Ah sì- T'intendo > fatiga per P In-* 
tereffe. Eh Padron mio V- S- preten- 
de fiilar l'ai genio Viuoi ma farà cor- 
iere T argento morto s fe n.' auerà da 
fpendere, fe bè il fopraferitto ne dice 
che con tanto foffiare ha mandato in 
fumo tutto il Patrimonio collui. 

Tat. In forcina Io Scherzo femprevuol 

motteggiale* 

Scb. E quefti altri j che fanno con que- 
lli baltoncclh in mano? lì vede pi o- 
priò'che fon gente da paltone. 

Inter. Quel):' è vn Virtuofo che hà gran , 

familiarità con i fpiriti 3 che fono ' 

cuftodi de' Tefori , e fpera qui vno 

jitiouaine di gran valore,-egli s'indu- 
gia, _ 
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ftria non folo per fe,ma ben anche per 
rintereffcmentr'anch'io fono à par- 
te di ciò che s'aegui/la. 

Se b, E vn huomo del Diauolo quello 
mentre ci ha tanta confidenza* alla-» 
Jarga 1 ma forfè Ilaria meglio in fe- 
greta. Quell'altro che va facendo ? 

Fat. Con laFatiga và in traccia dell'oro 
afeofo, auendo quelle verghe vna tal 
qualità che lì piegano» c forfè per 
virtù di fempatia doue J' oro è fc- 
polto- 

Sch. Io credo , che col piegarli diano 
fegno alle pietre , che vi laltino in_» 
faccia a pellami il vifo come và. Cer- 
cate d' impilili d' oro le mani ; Ma—» 
guanto vi darebbero meglio i ferri a 
1 pÌQdi.Oh vn remo de barca tra capo 
e collo à quella gente da galera, par 

Int* Le vane imprecazioni dello Scher 
zo non ui atterrifehino ò aiieDrletci 
collanza ne i penlieri. 

Fat, Coraggio nell'oprare* 

SCENA SESTA- 

Pà%7ja , che porta vn canejlrello co~ 
perto,I ntereffe , Fatima, e dettù 

par., (~\ H che nobbil mercanzia?ok 
V»y che Robba di gran valore* 
chi compra chi compra* venite» cor- 
rete 
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rete, vedete. Ah ah ah che gufto ! 
che diletto ! Pre/to prelto ferrate la 
gabbia , chiudete Io /portello , chfc_-> 
non fuggano via , già che entrati vi 
, fono quelli Merlotti oibò che dicol 
lodò a me ftetia vna folenne menti- 
ta , quella che qui vedete, e vna nob- 
• biliilìma mercanzia , venite correte-* 
comprate da me fé la volete intende- 
re, che bene la monéta io vi fo fpe-n- 
dere . 

Fot. Altro per appunto non mancaua-_a 

per difturbar i no/tri affari. 
Inter. Quella fe non m 3 inganno , è Ia__» 

Pazzia. 

fan. Oh Irò pur bene qui tradì voi. Ah 
che non fete più Merlotti ; ne Paria- 
rotti , ma fete Babulli, fete Verdoni* 
Verdoni. Piano fermateui,orTeruate, 
queir 'è quello ch'io vendo. Sapetc_^> 
ch'eos'è noi credere/te mai. Ho aper- 
to vn macello, il deftino ha volfuto 
così,patienza, la pouertà) non ha leg- 
ge. Porto a vendere per la Città cer- 
uelli. Prouedeteuene amici, che gran 
bifogno li' auete . Ma che ? non ven- 
do io,dono. Prodigami trouate, la-, 
fperienzami faccia mentire , prende- 
te queir* è vn ceruello di Calrrato: 
ma nò? è troppo leggiero noa è bono 
per voij eccouene vno di Bue, quelli 
a voi viene, accettatelo,gradite!o,vel 

4ò con tutto ii core i QmiV altro à 
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voi l'ho deftiiiato, è il cerucllo d 3 vn 
Bufolo, per voi l'ho riferbatoj quan- 
to vi ftà bene in capo > non può dirli 
da vantaggio; & à voi polche fete_> 
vn fuperbo 5 perche auete gran fumo 
non vi dò vn cerueJIo ordinario > 
non è di carne nò, miratelo bene>of- 
Tematelo > godetelo. 

Perche lete Alchimia 
Vn ceruello vi dò di carta pitta*, fari 

In ter. Lo dato il Ciel,che partendo cija- 
/eia in libertà d y operare. 

Taf. Interefle> e non Yedi che l'aria s'o- 
fcUra ! 

Inter. Ben anche feorgo * che il Ciel li 
turba . 

Far. Certo che i Demoni fi fdegnaro- 
no > perche impedite furono V inco- 
minciate operazioni. 

Inier Crefcono nel]' aria i turbini. 

Yat* Ecco maggiore i ? ofcurità# 

Inter. Ecco folgori* 

Fat. Ecco tuoni. 

Inter. Cade grandine impetuosa - 

Fvt. Si h più orribile la tempera* 

Inter I/Alchimifta fen fugge. 

Fat. Perche il fòco è già fpento < 

Inter Voi però fiate- collanti . 

Vat. Non pauentate. 

Inter, Non defiftetc. 

Yat. Siate intenti allà Fatiga . 

Inter. Riguardate PInterefse* 

Tat Io yì animo aUniiprcfe. 



Inter. Vi dò coraggio nelle fciagure* 

compari/cono 4 % ¥òlleitì con ia- 
sioni per voler percuotere chi tro- 
ttano in fcena,<ghti tutti dati- 
no vn grido ad alta voce. 

a 4. Ahi Ahi dee 
Tat* E che gioua la Fatiga ? 
Inter* A che induce V ìntcrefte I 
Inter. Tamn fejfta i Folletti per vederci 
atterriti* 

Quattro f piriti ballano , * /or/;* #d // lumi- 
nar/i la Scenate fera oscurata. 

SCENA SETTIMA* 

Comando, e Corteggiano, 

Ctmtre del Coniando . 

Ccm. (~\ Là chi è li! Chi m'ode! Chi 
V^/ m'afiìfte? Chi mi i'erue? 

Cor. • H c]uì mio Signore l'Architipo 
della prontezza. SoTpiro l'ombra d'vn 
cenno del mio centoje più volte riue- 
n'to Comando. 

Ccm. Che diedi della Felicità ? furono 
ancora efleguiti gli ordini, ch J io die- 
di poch'aiìzi di ricercarla à n.oitide' 
mieijerui ? 

Ccr. Andò cadauno qual Veltro biffan- 
do per le vicine forefte alla traccia—» 
della Damma fuea/lra;Ma troppo in 
rano>pofcia che fra di noi* à di/petto 



d'o- 
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d'ogni più diligente efattezza la Fe- 
licità non li troua. 

Cor». Dunque al Comando non farà chi 
vbbidifca:' 

Cor. Rammenti/i mio Signore che sii gli 
alti cacumi dell'impollìbbile afcender 
non puote la feruitù de' Corteggiane. 
Richieda pur à beli* agio quel tanto 
che non trafcenda Fuman potere, e ve- 
deralTi V attiuità di cadauno affaccen- 
darli fuifceratiiTimeuolmente per ben 
feruirla. 

Com. E chi vi rapprefenta sì difficile V 

acquifto della Felicità ? 
Cor. V vfate diligenze fon quei colori, 

che à chiaro fcuro pennelleggiano su 

le tele della fperienza l'arduità deli* 

imprefa . 
Com. Dou'è il LulTo ? 
Cor. Fra molte Dame non è guari che'l 

viddi. 

Com. Oue trouafì l'Ambizione> 

Cor. In Corte fòggiorna fpeflb de'.fuoi 

più ben affetti. 
Com. Vanno più in traccia della Feli- 
cità ? 

Cor. Ad ogni femimomento van trafo- 
gnandone l'acquifto. 

Com. Farà il mio fdegno delufe le loro 
(perni. O là 

Cor. Mio oflequiolìfTimamcnte riuerito 
Signore. 

Corsia in quello punto dalla Città e- » 
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ifiliato il Lu/To. 

Cor. ( i Chimerizza il Signorie formai 
nell Idea Ircocerui gelo/ì ) non v'é 
rigore ò mio Signore; non v'è impe- 
ro che sbandir porta il Luflb dallL» 
Città . II Genio de' Cittadini* già fi 
fposò alle pompe . Vedrai prima-* 
fuggire an ripa ticam ente dall' accefo 
doppiero Ja fuoiazzante innamorata 
farfalletta, c' habbiadal Linfa à far 
diuorzio la Cittadina coflumanza . 

Cor». Almeno fi mortifichi l'Ambizione 
perche più nòofi farri riualc del Co- 
mando' 

Cor; Eh che pur troppo Pinquietudine 
de' faoi ardi men tofì penfamenti alia 
giornata,e Ja modificai la contrita* 
c fpeflb à gii occhi Tuoi non manca- 
no lagrime perche nel capo Je abbon- 
da il rumo. 

Com. Che dice il Difrieanno* 

Cor. Con mode/ri cachinni, và Torride- 
do fouente, dicendo non eflere, ché 
frenetici men ti deli' Vmanità ingan- 
nai Io fperar di fruire la felicità , di 
cui tal vno vantar non puote il poflef- 

Ctm. Tenterò J'impoflìbbile» perche de- 
• Jtifa refti la perfida maJuaggirà,di chi 
prefume contrariare le mie voghe^», 
fchernir le mie fperanze . Siegùa l<Ls 
ime furie,chi non vuol eff'er reo delli 
miei [degni< farti 

Cor. 
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Cor. Mifera condizione d' vn Corteg- 
giano deue maritar al Coniando la_» 
propria volontà* perche- poi generata 
fi veda 1'abbomineuol famigliola de' 
più afpri rigori. 

. SCENA OTTAVA. 

Vfanya con vna fcatola, e Schermo 
mafcherato da Nano, 

CITTA' 

Vfan. T N fomma l'VTanza Tempre fi 
X vede per la Citta. Non mi man- 
cano affari , goder non pollo vna fol 
hora di ripofo. 

Scb. Oh che bell'incontro . l e done done » 
con tanta fretta ? Si vede in vero che 
l'Vfanza hi gran faccende. 

V/ Chi fei tu che m'arre/ti ? fe coperto 
è il volto, fiami almeno palefe il no- 
me- 

Scb. E fe tu non mi diuili alle fembian- 
ze conofeermi douerefti alla voce. 

V/* Ora che vi rifletto > ben m' auuedo, 
che fei lo Scherzo; Ma perche in que- 
fra guifa ? 

Scb. Perche io fieguo f Vfanza in ogni 
fuo defiderio negar non poflo di fo- 
disfàr à quella curiofità eh' è propria 

delle donne. Deui dunque fapere,ciie 

^ ' fi c 
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ù è trouata finalmente Ja Felicità. 
V/. Che dici ? Eh che tu mi dileggi . La 

Felicità non fi troua mai. 
Scb> Quella volta lo Scherzo parla da_» 

fenno, trouoflì al certo, non accade il 

dubitarne. 
V/. Succederà* com'auuenne podi' anzi 

che in uece della Felicità , ritrouoiTt 

Ja Pazzia. 

Sch. E con raggione in vero* perche Io 
Operare d' auer vn giorno à godere—» 
la Felicità > rfon è altro che vna paz- 
zia . Ma ritornando al primiero di- 
* feorfo . Io fuppongo che quella Da- 
ma, come che da tanti è pretefa , vi- 
lla con gran decoro trattando/! alia » 

grande; e perche io con gli altri l'ho 
fempre cercata,introdurrni vorrei al- 
la feruitu dell'ilreflaje perche so, che 
c vna gran qualità in Corte il feruir 
diBu none y da Nano mi mafeherai 
per effer più facilmente riceuuto. 

Xjan. Benché fi) Fanciullo, fei molto 
deliro . 

Sbci Però non temo incontro fmiftro,; 
ma tu doue ten vai con quelli arnefi? 

\f. Sempre hò che fare vado trafilan- 
do conforme il folito . Non credo 
trouar fi pofsa vita più laboriofa del- 
la mia. 

Scb. C è però quello di bono che V V- 
fanza benché tanto fatighi non s' in- 
uccchia mai, perche alla fine femore 

Ce 
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c'è T Vfanza noua . Ma che mercan- 
zia è quella ? ci contenti eh' io Tof- 
ferui ? 

Vfan.E volontieri ancora; Mira • Son 
certe penne bianche che vfano aderto 
per portar in telta, vado à moftrarle 
à certe t Dame , che fé ne voglion_» 
feruire. 

Scb Che belli concettini pronti aurebbe 
Io Sherzo su quefte penne. 

Vfan. Com J farebbe a dire 5 Parla pur 
liberamente ch'io defidero vdirli per 
poi preualermene all'occorrenza. 

Scb. Io direi , che vola con quefte pen- 
ne il cernei delle Dame all' altezze-* 
maggiori de i più fublimt penfìeri. 

Vfan. Sene. 

Scb. Direi ancora y che fu guelle piume 
agiatamente ripofando fcherzano gli 
amorini. 

Vfan, Non mi difpiace. 

Scb. Direbbe vn Maligno > che le pen- 
ne in capo dinotano leggerezze . Io 
però che celebro il nobif feflb , dico 
folo > che feruono quelle penne per 
fabricar Tali alla fama? perche porti 
à volo il vanto delia féminilBellezza. 

yf. Hai inuero grande fpirito nel con- 
cettizzare. 

Scb. Vuoi per fine vn penfierino affai 

leggiadro. 
Vfan. Mi farà molto gradito. 
Scb» Porconole Donne le penne in teff a 
~ per 
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per fempatia che hanno con i Vola 
tili di rapina. 
Vfan* Ma cu troppo le offendi fe difcor- 
ri in que/ta guifa? Siamo noi dunque 
così rapaci ? 
Scb. Ma non vedi , che voi altri fteiTc-^ 
datefegno del continuo della voftra 
tenacità ? E per qual altro fine la_> 
donna porta Tempre nelle mani ò 
guanti , ò ventaglio, ò manizza,ò al- 
tra coliche folo per inregnarci , eh' 
ella vuol fempre le mani piene ? Ti 
pare che dica fpropofiti ? 
Vfan. Oh quanto fei mordace. 
Scb. Ha lèmpre vn tal difetto, chi dice 
il vero. 

Vfan. Non voglio cimentarmi piti te- 
co men vado a i miei affari. 
Scb.Ex io ad auer noua della Felicità . 
Vfan. Sei pur il cattiuo Scherzo. 
Scb. Sei pur la mala Vfanza. 

SCENA NONA. 

'Ambizione, e Di/inganno, 

r 4mb. T"N Vnque l'altezza de'mieipen- 
XJ fieri , aueri per confine i 
precipizi maggiori ? 

pif. E chi pnò negarlo > Le moli più. 
valle , fe le fondamenta non fono più 
che/tabbiii rouinano più facilmente. 

Jmb. E non è forte bafe dell' Alterìg- 



v 
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giade gli ambizioni voleri il mio me- 
rito sì ben fondato sii la robuftezza_> 
delle mie pierogatiue? 
Z>*jf ' Non c'è demerito maggiore , che 

il vantare d* auer gran merito 
'jimb. Così meco raggioni ? 
X>tJ. Così parla il Di/Inganno. 
jimb. Dunque nell' ambir le grandei- 
zc, nel richieder gli onori fard infe- 
lice ? 

Z>if Auer almeno Felicità non potrai. 

jìmb. Permanermi non voglio .... ma 
che miro I chi a me fen viene con 
sì nobil Corteggio? foffnr non poflb 
che vadan altri con fafto maggior 
del mio. 

Z)if. Non la rauuifi ? è la Bellezza fe- 

guita da fpen/ìerati Giouanatfri , che 

l'idolatrano. 
jmb. Vuol il douere ch'io complifca_> 

con elfo Lei mentr è Dama di tant' 

applanfo. 

J)if. Sì fi; che affai bene Ita Bellezza-i 
con Ambizione. 

SCENA DECIMA . 

'JSelle^a Jeguita da alcuni Ca- 
ualieri , e Detti. 

Amb, (~** He portamento fofter.uto 1 
VJ Bon vorrei preuenire nell* 

D ac- 
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accoglienze per non pregiudicare al 
mio decoro. 
Bel . Mi ofTerua vna Dama . Nota mi 
fembra > e pure non mi fouuiene-*, 
chi fia . 

Amb. Seco ftefla raggiona , nè meco li 

degna di fauellare. 
Bell Superba io la ftimo. 
Amb Difcorrefe io la credo. 
JDif- Sono quelle due Dame d T eguaPal- 

teriggia belJiiiìmo incontro. Voglio 

offeruarne i fucceflì. 
Beli. Coli' umiliarmi offendo il mio) 

mento. 

Amb S'io cedo pongo in difeapieo Ia_» 

mia giandezza. 
Beli. Pur delidero i Tuoi congrefli . 
Amb. Partir non vorrei fenza vdirla. 
Bell. Che farò I 
Amb. Che rifoluo ! 

J>tf. ^ Se io non m'interpongo non da- 
ranno mai fineà i complimenti.) fU- 
uenfeo ambedue. 

teli.' ) Serua dl V ' S ' 

Dif. Scorgendoui ò Signore fofpefe nel 

penfieio , vengo ad offerirui iì confi- 

glio dei Diiinganno. 
Am ! >. Mi turba il vedere che queftaDa- 

m a par che fi reputi otfefa dalla mia 

adìlrenza . 
Bell. Non poco m'attrifta il conofeere, 

ch/yn tomo ciglio della Signora par 

che 
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che rimproueri la mia venuta. 

&if Difinganateui pare, perche all'vna 
& all'altra è caro V incontro ; la bel- 
lezza > e l'amb zione s s vnifcono vo- 
lentieri . 

Beli- Quefta è l'ambizione * 

jitnb. Quella fon io. 

¥>e II. Certo che m' è gradita la fùa pre- 
fenza. 

Antb.fit io molto deficiero i Tuoi congrelft 
JDff. Dunque godeteli à vicenda, e riue- 
. riteui egualmente nel tempo ìlteflb • 

' \ Seruitrice di V. S. 

J?jf- Altro non vi voleua, che gli artifi- 
ci) per aggiuftamento delle loro pre- 
tenzioni , che donnefche precedenze! 

Bell Signora vn cafo m'auuiene,che ri- 
chiede il Tuo aggiuto. 

jlmb. Ebbe Tempre la Bellezza priuileg- 
gio di efiTer feruita . 

JìelU Dite più torto , fortuna di riceuer 
fauori. Amai fin' ora cordialmente il 
Luffo(il fuppongo vofèro amico par- 
ziale.) 

Amb. Fìi tal vn tempo,non so negarlo ; 
JVUgelofa dualità ci hà difuniti gli 
affetti: Siami però noto ciò che bra- 
mate. 

Bell. Vorrei che dal detto intendere, fc 
qual mio demerito lo prouocò si Uma- 
namente poch J anzi à quelli fdegm > 
con cui feuero(condannato il mio af- 

D 2 fetto) 
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fetto) offefe il mio decoro ; 
'Amb. Prometto col mio giudo rigore 
©bJjgarloà palcfar i motiui d'oltrag- 
gi si itami. 
Dtf. Non accade VioH&idimi per la no- 
tizia delli Cdegm del Luflb , perche à 
me fon già noti. 

Bell. E perche dunque mi repudia quel!* 
ingrato? 

Dif. Perche vdi con fuo difpiacere,ehe 

la Bellezza amante fìa dell 'Intere/Te. 
Bell. Oh in^iulHffime calunnie, e chi 
tanto gli hà riferito ? 
//. V Vfanzff che ne viue amante,così 
forfè con/ìgliata dalla Geloiìa , diede 
al Luflb tai relazioni . 
Bell. Ah perfida ancella l Com' ebbe-* 

cuore à tradir la fu a Signora . 
Dif Ah che que^ Vfanza è di troppo 
gran pregiudizio alla Bellezza. A quai 
cimenti Pefpone> e quai perigli le fa 
incontrare. 
Bell. Ben il conofco,ò DiUnganno J & io 
più volte volli bandirla dalla mia—» 
feruitù,' ma per vn cerro geniOjche_ji 
• ho con le fue foggie y non so priuar- 

mi della Aia aflìlèenza. 
Dif Dunque per fodisfare ad vn vano 
delio di fuperflui abbigliamenti fi fa 
violenza al proprio volere ? 
■Bell. Noi altre donne /iamo di queft' u- 
more, foffrire/Timo prima ogni Orazio, 
ogni tormento } che lafciar quell * 

pom- 
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pompe che fogJiono adornarci . Sia__» 
con noi Ja Vanità , e poi venga ogni 
miferia, che fìam contente. 
Amb. Non pollo non lodare /piriti sì 
generofi. 

Z>//. Et io non pollo non correggere-* 
penfierisi vani . 

SCENA VNDECIMA. 

Fatiga , e Betti . 

Fat. A Llegrezza, allegrezza SignoriV 

fi è trouata Ja Felicità , vada 

à vietarla . Se vi è caro vederJa > fe- 

guite la Fatiga. porte, 
\Amb, La videro > 1' otterrò per compa- 

Ìjna quali non dilli per ancella. Mi lia 
ecita Ja partenza 3 perche mi guida il 
deiìderio che/iò di conofcer quella 
Dama. 

Bell. Anche noi feguir vogliamo.Sperar 
fi puote>ò Di/ìngannOi c'habbiafi og- 
gi à trouar Felicità J 

Dì] Chi sa. Potrebbe forfè il de/h'no ef- 
porla à i nofiri fguardi . Che pofla-j 
trouarfi Felicitalo non lo negoi dico 
però che pochi fcorrono quella via > 
che pHÒ ad effa guidarli. 
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SCENA DVODECIMA. 

La Scienz.a,cbc ttudìa ajfiffa [opra vn rialto 
er ba alti {ledi la M' feri a. 

LOGGIE NOBBILI . 

S cherzpy e Comando. 

Scb. S~\ Ve/la volta si che Io Scherzo 
\7 non 'fcherzj, fur poc/i' an- 
fi auuifato. che in quefèo 
luogo trouar li puote la Felicità. 
Covt Ma che miro ! Scherzo oiie fei> 
Scb. Son qui Signor Comando* che vo- 
lete ? 

Ccw E non offemi * Queir* è forfè la 
Felicità» 

óc/;. Senza akriffimo> ch y è Lei . Si vede 
veramente , eh' è vircuofa . Come-* 
ftudia alla gagliarda! 

Ccw.Però me la Hgurauo di più nobbi- 
leafpettOid' pi ?i mae/iofa apparenza. 

Scb. Quello auuiene, perche noi altri 
non abbiamo veduta mai la Felici- 
tà, e però nonne fappiamo formar 
4' Idea. 

Com. Infomma è vero, la virtù è quel- 
la, che può vantarli Felice 
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SCENA DECIMATERZA. 

Fatiga , e Detti , 

Fat. K Hime ! per il troppo carni- 
jf\. nar in fretta poffo appena—» 

raccorre il fiato. 
Scb» Sempre noiofa fu la Fatiga > taci 

fe vuoi- Non vedi qui Ja Felicità? 
"Faty Volefleil CieJo eh' ella qui fi tro- 

uafTe. 

Com. Et à che dubitarne , fe gli occhi 
tuoi fono già tefhmonij d' vna tal 
verità ? 

Fat Oh mia dilettiflìtna Signora 3 quan- 
to fin or m' aggirai? per giunger à me 
ritar ì* onore di poterla vedere • 
La fàtn^a fa cenno alla Fatigli 

che taccia . 

Fat. Dalla fifla applicazione alli ftudij 
non vuol che Ja rimouano le mie vo- 
ci. Ben io m'auuedo , che fui troppo 
indiscreta . Si vede però eh* ella è a- 
mica della Fatiga > mentre con tanta 
arduità i impiega nella lettura de i 
libri . 

Com Ma chi fia quella-ch'alli fuoi pie- 
di alìiffa le preira così immòbile vna 

< fida afiìftenza ? 

Fat. ]\jon sò in vero d.'uifarla. 

Se/, Sapete chi è ( fennte lo Scherzo ) 
quefta c vna donna che non fi sa chi 
Zia « D 4 Fat. 
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Fat. Veramente portarti in campo vn 
concetto affai leggiadro. Ma quefta__» 
Dama non parla, che /ìlenzi fon que- 
fti? 

Scb. Se la Felicità è muta, nefluna don- 
na Je farà amica . 

C*m. Non vi annedete incauti^h'efla-» 
col fané/lare non vuoi diftrariì dalie 
fue fpeculazioni . 

SCENA DECIM AQVARTA • 

Ambizione, Bellezza, 2>ìfìnganno, 

e Detti. 



Ambi 
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loro fguardi. 

Scb. Non alzi le voci Signor Coman- 
do, perche è qui d'appretto la Felici- 
tà che ftudia . 

Amb. E pur è vero ch'ella comparu**-». 
Nel mirarla attentamente f voglio fe- 
licitarmi . Ecco il Difinganno con la 
Bellezza. Vieni amico^mira, rimira > 
& olferua, e fappimi dir poi s'è que- 
fta la Felicità. 

Dip Et è pollìbbile che ancor non vi 
auuediate, che ciafeun di voi s'ings. ti 
na. La Scienza è quella che voi mira- 
rate. Le affitte, fe noi fapete vna fiia r 

parzialiffima compagna, che Mifen'a 

fi 
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fi chiama 3 & è tale V affetto con cui 
s'amano à vicenda che non può darti 
maggiore^ fe dou'è la Scicnzayla Mi- 
feria fi troua . 
2*W/. O no/tre fpemi troppo delufe l 
*Amb. Scienza infelice , che hi compa- 
gnia sì abbomineuole . 
Scb. Eh lafciamq la Scienza à chi la_f 
vuole » partiamo tutti vnitamente, ci 
fon venuto fino in mafchera,folle che 
fono . Starei per mia fede aliai bene-> 
alla fernitù di quella Dama l Credo 
per me > che lìa pur troppo vero quel 
che lì dice 5 che vna perfona dotta fi 
more di fame. 

SCENA DECIMAQVINTA. 
Corteggiano , & Jnterejfe. 

• ■— ' iti) f -fi 

CITTA* 

Or. À Mico InterelTe in grazia di 
XjL quelle graziej che mi ferono 
si graziofo non permettere ch'io cen- 
tuppliehi le preghiere per lo confe- 
guimento di «juel fauore, che à te po- 
ch'anz i fupphccheuoliflìmeuolmente 
io richiedei . 

Ititer. Son pronto fenz* altre iftanze à 
fodisfar i tuoi defiderij; vdir vorreftì 
dall' InterelTe le più veridiche leggi 
d* vna più fina economia > non è ciò 
veio ? D $ Cojt 
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for Si bene caro mio parziali/lìmo Co* 
mi li con e, perche vorrei angiiiiiarà 
cai legno la mia pariìmonia, eh io di- 
latar potei!! gli auanzi di qualche-» 
peculio , con cui comprar fapefli il 
corrifpondente affetto delJa mia ado- 
rata, e ritrofetta Vfanza ,• la di cm a- 
morofa amtftà giouar nu potrebbe-» 
per r acquil.ro preretb deli* bella-, 
Felicita k 

Inter. Odi dunque con unica, attenz one 
quei documenti, ch/à vn Corteggia- 
no dà V Intereffe. 

Con. Apro di buona voglia l'anima,ca_* 
cóchiglia delle mie orecchia per chili 
demi dentro la perla preziofa piouu- 

tatui -dai la rugghia de* tuoi fublimt 
documenti. 

Inter. Vn Corteggiano deue primiera^ 
rnente,fe conformar fi vuole con 1<l-» 
leggi del r Intereffe, fondar vna marti-- 
ma,ch ogni Tua operazione efier deue 
in drizzata & à i fparagni , & à gli a- 
uanzi maggiori. Veda nobilmente-», 
perche 'anticamera ciò richiede,que- 
ilo non piò negar fi ; Ma ponga ogni 
{Indio nel conferuar le fue vetfi per- 
che durino più Iraggioni . L'vfo del- 
le peruche io non troppo V approiio. 
perche è difpendiofo, ma quando fia 
neceflano ferua d'auanzo al cappello, 
quale con prctelto eh' aggraua trop- 
po il capo per ti copia, de' capelli , fi 

porti 
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porti in mano, &: il più dclle^olre^ 
forto il mantello per meglio coofer- 
uarlo . La barba fi faccia di propna^j 
mano>nel che molto fi aimamaggia-.* 
la borfa^e quando neceifità >vogiia di' 
vno feruir il debba dell' Arccrice, noi 
chiami in cafa^vada più tolto in bore 
non pratticate alla Barberia y perche 
s'auanzala metà della fpefaj non più 
fpendendolì d' vn mtzo guilio ; S'au- 
uerta però ch'alfai più compie il farfi 
rader la barba in tempo di gìorno,che 
di notte* perche fatta nella ferace tor- 
nando fiiDito à nafcere,il feguentt_-> 
mattino lì trowa di già fpuntata, che 
facendoli nell'alba > fi gode per tutto 
il giorno il prmileggio della rafura y 
& induggiar li puotc nel ritorno 
vn di da vantaggio y quando poi ven- 
gono certi tempi di mancie io conli- 
gi io à mutar bottega per euitar vn 
tal difpendio. Solo le biancherie che 
fi vedono fiano di materia fina., & il 
reftante d'efle, chedairabbito* e co- 
perto* fia d 5 interior qualità . Non fi 
pafieggi troppo per l'anticamera per 
minor confumo di fearpe * ne troppo 
fi feda > perche allora patifeono le 
velèi. Lo ftar in circolo-in piedi > e- il 
miglior configliojfandar in carrozza, 
& appoggiarli in efla, e danneuole, 
perche la robba di feta fi và lo^oran^ 
do con quel contatto • Proib;fco H 

D 6 ta* 
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• tabacco , non folo perche noce alla 
fallite; ma perche è difpendiofo, e pa- 
rimenti acque di vite , e cofe finirli, 
. lodo folo Ja Ciocolata quando però 
j lì bcua fenza fpefa alcuna riceuendofi 
! in dono, perche fendo robba di fo- 
ftanza puoi nudrirci , e far eli* alla.» 
menfa lì mangi più parcamente. Or- 
dino con ogni rigore,che no fi porti- 
no mai denari indofTo per euitare 1* 
occafione delle /pefe, che della parte 
che fi riceue in Corte di pane, e vino 
fe ne venda vna porzionce con il ri- 
tratto del prezzo fc ne comprino gli 
altri cibi , che in camera non fi por- 
tino mdofTo abbiti ciuili , non s'ad- 
dopri foco, e con preteso che dan- 
neggia il capo, ma in realtà lì faccia 
per folo auanzo .... 

SCENA DKCIMASESTA. 

Pa^ia con vna fpada in ma- 
no , e Detti . 

,F*s* À LParmi all'armi sù miei fpir- 
X\. ti guerrieri, a i cimenti a gii 
affalri alle battaglie, alle vittorie. 

Cor. In vn Cielo di Bellezza, fi vedo- 
no le furie , che portenti fon quelli ? 

Px~. O là retinate? nò partite; Ariella- 
teui dico . Non * Ybbidifce?© là che 
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ti fx tardacene s'afpetta* Chi fei tu > 
Fat. LMnterefle. 

fat. E vna Pazzia . Qual è il tuo me- 
Hi ero ? 

Cori* Seruir in Corte. 

Pax.. E vna Pazzia : E vna Pazzia il 
crederceli' m fon la Pazzia . Io fon— » 
quella che nò piantati i confini del 
mio vailo potere su gli orli e/rremi 
del mondo;io fon quella, che valoro- 
fa Amazzone con quello ferro impu- 
gnato dalla mia fortezza fenfeo , tra- 
paffo, vecido il ceruel d 5 ogni viuen- 
te 3 e fapete doue è il mio Soglio,do- 
u'è la mia Reggiaidou' abbita la paz- 
zia?llà giullo in tefta di Vo/ìgnoria. 

Coru A baftanza lo diuifai, & è quefto 
il foiose poprio indiuiduo della for- 
fennatezza, ma non vorrei , chein_* 
vn colpo improuifo , vibrato da vna 
mano difennata togliendo à me la_ * 
vita priualle il mondo di si grand'AI- 
nia • t 

pam. V'intendo. Vi cagiona merauiglia 
il vedermi sù quello yalorofo deilrie- 
ro> quali Ipogriifo nouello correre le 
vie più precipitofe del fourano Ca- 
ronte ; Ma fappiate che il Nilo feor- 
rendo produce l'Aurora,& io vi dirò 
per toglierai ogni dubbiezza > che fe 
mio marito diuenuca qual bufolo » 
lì lafcia menar da me per il natole fe<i 

giace in cafa eoo la coooccte al la- 
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to, Icn è douere che io , perche fono 
fua moglie meri venga in campo con 
4a fyada in mano- Ma che? vaga appa- 
ri nza.'Miraceimi rare, fi fanno le maf- 
chercs'mnma il corfo . Oh quanti i- 
gnoranti malcheratida Dottore. Oh 
quanti plebei mascherati da Gentil- 
uomo. Ah ah,ah chi non nderia l/ìno 
vna Vecchia fi è mafeherata da Qio- 
uane. A voi, à voi,largo le volete^ ; 
. Guardatcui fi danno Je molle, ecco fi 
corre } Q che confulìone di Bettie . I 
corfieri p ù generofi reltano indietro 
i più debboli vanno auanti , quelH 
hanno il palio, non è fempiice nò, ma 

, è palio doppio, lì tratta eh' io di ri- 
dere mi le oppio. 

Inter. Lodato il Ciel che parti, s'offen- 
d-ua troppo il noftro merito in veder 
tri noi la Pazzia. 

Co r . Per non irritar i fuoi fdegni ,non 
mi diedi alla fuga - Ma che i l' Vfanz* 
qua viene. 

Itiur La fugge rinterefle* 

Cor. Lafofpua ij. mio core* 

Inttr. Anuco ti lafcio. 

Cwtf Scufas'io rello • 

? jvìì -Li^Y*'' 'i -;i:. 
imi * ' ..'/l'i . 1 .:<> ' : . 
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SCENA DECIMASETTIMA. 
V 'farina, e Corteggiano, 

Cor. Oue si sfarzofetta ? 

V/. 1 J Dolic m'aggrada. 

Cor. Che ritrosie fon quelle ? 

V/rt«. Che ardire è il voftro ì 

Cor. Non fi è per anche abbonacciata 

la tempera del fuo rigore ? 
V/*», Sarà Tempre pili feroce. 
Cor. E perche si orgogliofetta ? 
V/à» Perche liete vn'importuno. 
Cor. Almeno vna fcintilluzza di pietà. 
\fan. E in me fpento ogni foco del va- 

ftjro* affetta • 
Or. Ah vipererta fidegnofella. 
Vjan. Corteggiano ìndifcreto . 
Cor Et anche m'improperizza ? 
V/an. Eh>che vdirui non voglio* 
Cor.. Eh,che tacer ìp non poffo 
Vfan- Vi lafcio alle lìenelìe> 
Cor. Men vado à fepellirmi . 
Vfan, Vfurpatore della mia quiete* 
Cor. Ladroncella de cuori . 
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Si vedono due Camere f etida ornamenti y 
e nella più remota di effe fi fa l' Accade* 
mia de pittori con il modello fintato 7 e per 
ejfer dì notte vi è nel me^zo vn Lampada» 
rio con lumi accefi > (JT i Pittori f edono iru.* 
terrai dipingono [opra le cartell , attendo 
fittosi e le fpade,e le lanterne intorno. Ef~ 
cono due Romanefcbu 

C becco, e Cencio* 

Chec. Encio non dubita 

Lalcia far à fto furto 

Stammc leftcfe viiobfcarpina in qua. 

Tre giuhj a fete fò piglia de gufto. 
Cene. Non più Checco; T*hò intefo> 

Bigna vede però> s'è Joco prefo. t 
Qbec. Li faremo sfratta cefìa chi vuole* 

Perche fatti noi famo, e non parole: 
0»c Mafca . Vacce a rimedia 

Qui ci fanno i Pittori V Accademia. 
O.De faglie batte il fclcio è péfier mio 

Te li mando mò mò per la calcofa* 

Hanno da fa con io 

Che gli farò prouà croftini aiofa, 

Ehi Giouenotti, e là 

>Jon ce volemo qui gente ciafèa 

A noi prefto, al marcii 

Cos'è ili Tifcbaldea?. (eia 

S'ogn'yn pretto di quà,non fe l'ali ic- 
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A foche fi fa fciarra,e che s'impiccia 

Vno de* Vittori ri f pende. 

J>tt. A tacervi confeglio, 

Gitene altroue pur che farà meglio. 
Cbrc. Non ce fà dello fgherro, 
" Perche troppo la fgarri, 
Jdafca; S'è cinto il ferro, 
Semo più de'Parecchi ; e tutti sbarri. 
Jè da noi fi fuerzella 
Quando bugila fifa; Di ferenelia. 
Cene A fè che non ci cuccila- 
Cofiui. che si carrocca 
Gli fpezzerò la Gnucca. 
Se non fa forcio in bocca. 
p/V. Tropp* ardir tu dimoftri (/In. 

Quello fù luogo eletto a i ftudij no- 
Ch Proprio cercàdo vài qualche crolli- 
Noi qui fcialà volemo (no 
Che per far vn ft&ino 
Ce femo tutti in compagnia ce femo. 
J>it. Quelle cam«re à noi furon concelTe 

C"e pretender ci vuoi ? 
Cen Ma il Padron qiieft'iflefle 

Per il no/lro feftin ci pre/lò poi. 
Pit. Eh che tacer bifogna. 
Cbec. Co fioro a fé vanno cercado rogna 
Cen Seti SpadinoMeo/rriglia>Zaeaglia 
Se fti Tauani, il beli' vmorci fanno, 
E inccocciati qui Hanno . 
Fàcemogliela in barba à flà canaglia 
Fate vn ballo fcialante à lor difpetto 
Io per guardia mi metto 
E le voilrc perzone io l'a/Ticmo. 

Non 
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Non dubbitate . 
Chec. E ftò per guardia io puro. 

4>)uì comparirono quattri Romane f chi 
con fpade ) e lanterne f e ballano , facendo 
molti a%jà ridicoli , con i eaffi etti) e eletta 
fpade^e lanterne } vno de quali a vicenda^ d 
tempo ai fuono s* appresa al modello , e io 
/concertai e /degnati i Fittori , ffà volte lo 
riaffettano . finalmente fi impazienti f cono. 

ti. Soffrir più nò dobbiamo atti si titani 
Cen. ) Compagni è tempo di rae- 
a 2# Cbec. ) nar Je mani . 

JQui /orgono i Pittori^ e prendono le /pa- 
le ,e le lanterne in tal guifa fanno con^y 
i Ramane/chi nella Camera doue fi è bai* 
lato vn fiero abbattimento* 
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SCENA PRIMA. 

Bellezza , e VfanTx. 

CORTILE. 

Bf//. Ei conuinta giàrea,è vana o- 

gnidfcolpa. 
y/*. V-J Eh Signora non acculi la mia 

innocenza . 
'Bell. Tu innocente eh ? Non diceftì ò 

menfoen iera al Luffa , che amante io 

fono dell' Interefle? 
VA»». Oh che venga il malanno à chi i 

hà detto. E V.S lo vuol credere eh ? 
Bell. Più che certo Io /limo. 
V/à» Non è mica vero ve. 
BdL Taci.e partiti dalla mia ferii irà. 
Vfan E meco si rigida vuol dimoftrarfi? 
Bell- Troppo farei codarJa,fe fuilì meno 

feuera. • 
Vfau. E vo'ete ch'io parta * 
Bel'. Sì- Cosi vogliolosi comando ? 
Vfan Penfateci bene > che non v* abbia 

poi à di p acere. Che farà la Bellezza 

fenn l'Vfanza? 
Bell. Pi iua di te non farei forfè così 

efpofta alle enfure de'maldicenti. 
\fan H che dir polfono per mia ca- 
ci one?- 

& Bell" 
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Bell. Che Ja Bellezza adornata dall' V- 
fanza fi rende Tempre fofpetta di gual- 
cii 5 errore . Oh quante volte per le_-> 
publiche vie fento motteggiarmi per 
quefte vane roggie , che tu mi poni 
indoflTo . 

Vfan, Eh che fono quefti /oliti fcherzi 
di alcuni sfaccendateli! , che vanno 
fempre ce«furando l'azioni altrui,. 

Bell. Comunque ria . Pi ù vederti non__* 
voglio^ va pur aitroue à cercar tua—» 
fortnna » 

Vfan. Auuertite che vi Jafcioje poi non 

giouerà il richiamarmi. 
Bell. Di ciò non temo . 
Vfan Quella volta si che parte> e più 

non torna V Vfanza . 
teli. Faccia pur che le aggrada • 
Vfan» E fete proprio rifo'Juta ? 
Bell. Ciò che diflì confermo. 
Vfan. E chi vi feruirà nell'auuenire? ' 
Bell. Non mancheranno Fantefche. 
Vfan. E le mie roggie? 
H>ell. Più non le curo- 
Vfan. E li miei artifici} ? 
Ik//.Più non gli approuo. 
Vfan. E le mie pompe ? 
]]ell. Superflue fono à chi bel/a nacque» 
Vfan- Echi affettarauui le criniere ? 
Beli le proprie mie mani . 
Vfan- E le code 1 ò qui si che auete di 

nie bifogno. 
B<*7, Mi priuerò di queir' vfo, 

Vfan, 
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Vfan. E che diranno Je Vicine ? 
Bell. Ch' amica fon diuenuca della mo- 
deftia • 

yfan. Sijbonojdiranno che vi fon man- 
j catc Tenrrace , e che però vi fece ri- 
fhetta ne i difpendij , e moderate a- 
Mete le pompe. £ lapete, fe fanno ben 
cicalare . 

Dici pur troppo il vero . Refta-, 
retta alla mia femtù eh' io non vo- 
glio efler motteggiata in lìmil guiCa. 
Vfan. ( Che bel prete/lo . ) non è ciò 
che le difpiace,ma foloil priuarfi 
delle mie vanità (Infomma noi altre 
donne fiamo pure della Cappellina.) 
Di già fapeuo , che vi fare/te miti- 
gata. 

BW/. Il noftro felTo è troppo amico del- 
l' Vfan za. 

V/. Vh Signora. Ecco il Corteggiano, 

voglio partire > perche vdir non pof- 
fo quelle fue tante affettazioni. 

Bell. Portati alle mie ftanze > ch'io in__» 
tua vece qui re/terò con eno. 

Vfan, Sì bene,Seniitrice di V. S. 

SCENA SECONDA. 



Corteggiano > e Relleipp . 



Cor, 



Sleguo TVfanza,e puri' Vfan 
mi fugge. Ah troppo dure c 

laoucofe calami caggini fon que/te? 



j 
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"BeU. Di che vi lagnate? pofs'fo gioiiar- 
ui in cofa alcuna J (hò qualche genio 
con Ja Tua 1 indura. 
Cor, O belli/lima Confalonefla delle-» 
belle tutte;Ben dir pofs'io che fi dile- 
guano le tenebre delle mie tnflezze 
allora quàdo foura il lucido emisfero 
delle mie pupille compari (ce l'Auro- 
ra vezzofetta disi leggiadra Btìkzza» 

"Bell. Mi farà fempre caro il modo di 
poterui felicitare. 

Or. E chi può temer le fciagure,quan- 
do foprami dikuiauo influii! cosi la- 
uoreuoli d* vna Stella Che dilli me- 
lenfiflìmo che fonojdVn Sole anima- 
to, che regge con la fua delira lumi- 
nofa il cornucopia della fortuna— s , 
donde fi verfano le grazie più grazio- 
fe per aggraziar il mio mt:ri:o. 

Bell. ( Oh quanto m'alletta con sì eru- 
diti complimenti ; ; ma dite con ogni 
difinuolta libertà 3 in chepoffo pio- 
uarui caro ani ico ? & 

for. Puoi ella beneficare la mia fmfec- 
raturima feruitù col rapprefentar all' 
Vfanza la mia cordialiinma ben euo - 
lenza * 

"Beli Dunque l'amate > 

Cor. Non hò più Vifcere nel mio To- 
race, non ho più inte/tini nel mio 
Peritoneo, non ha più Anima quello 
Corpo , eh e già dmenuco vn Em- 
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brionc, perche il tutto m' hi tolto la 
dolci fama tirannia dell' Vfanza vez- 

zofetta . 

"Bell. Che fa bella l' Vfanza ili nonvel- 
niego,ma è troppo difpendiofa, trop- 
po incollante , troppo variabbile , & 
ogn'vn dice, eh oggi di V Vlànza c 
la rouina di molti. 

O Ah che pur troppo e vero c ha. più 
d'vn neo , che le deturpa il volto, ma 
pur fon vaghe le fue fembianze,e fon 
maggie, eh 1 incantano il cuore di chi 
le mira. 

"Bell. Ma ditemi; forfè che non fi troua 
beltà maggior delia <ìu > 

Cor. So bène mia leggiadretta Signo- 
rina, che dell' Vfanza più vaga è la_j 
Bellezza, di cui fi vanta 1 mio ofle- 
quio riuereni i/Timo Adoratore. 

'Belt Supporto dunque, che fia ciò vero 
perche inuece delT Vfanza jion s ama 
la Bellezza > 

Cor. E qual Icaro ardimentofn con. l'a- 
ie del defìderio potrà àfeender g i 
mai alla Reggia di sì bel Sole , lenza 
temer le cadute più rouinofe nel pro- 
fondo mare di mille confuiióm 

Beli- V Ifoerbólx del voltro due det- 
tate vi fono da vn riguardo* che mi.è 
troppo mokfto* 



S>6 ATTO ] 

SCENA TERZA. 

JPaTgia coperta a guifa $ vna vergo- 
gno fa mendicante , e Detti. j 

JLVJL in abito sì mendico ? 
Cor. "Da. 5I1 atti ben lì comprenderli 'el- 
la neceiritofa \ di qualche fuffidio , ne 
và vmiJmente elemo/ìnando > X ac- 
quilo . 

Beli. Ella è certe la pouertà* che và cer- 
cando riftoro. 

La Pallia con getti chiede Eletnofna 

al Corteggiano . I 

Cor. Andate; Spiacemi non recar ia- 
doflb monete ( che mei vietò ìf Intc- 
refle) ch'io con larga mano iòutìenir 
faprei alle voftre miferie. 

Bf//.Che fuperbe millanterie l Però vi- 
do offeruande, che non sà la Pouertà 
allontanar/i dal Corteggiano; Non_* 
più. Dico a voi> partite , che non fu I 
mai /olito vederli la Pouertà in Cala 
della Bellezza. 

Ccr. Attendetemi all' vfcio,che in iftrada i 
corriipóde che trouerò.modo di con- 
folarui con otto » ò dieci dozzine-* ! 
di do bloni. 

?4x.z.ìa ft f copre. Ah ah ah?fparate>fpara- 
te/parace pure tutti i pezzi d'artiglie- 
ria* 
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ria, e fate fefte per le Vittorie che_> 
nò riportate dal vailo campo dall' E- 
olo profondo , e mentre i fuaui zef- 
hretti vanno meftrando le macine 
più belle dell'adirato Settentnone,io 
che fui fempre vn Bafìlifco di vendet- 
te fcacliando il feroce dente d' va— • 
fol gelatolo polèo il foglio de' miei 
fublimi penfieri fui Caos agitato da 



ne noto vi lìa, e' ha la Felicità fol la 
Pazzia. 

"Bell. Ah che troppo Infelice tu fei,per- 
che mancandoti il fenno ogni bene 
hai perduto • 

Or.Mifera delirante } che baccando fu- 
riofa nella piazza di mille confate-» 
Idee fi fa-fpettacolo delio Scherzo, 
e di cento , e cento contumeliofe ir- 
risoni. 

?az. E vero sì auete raggione* fono in 
jwuero flato fon io mefehina, ma non 
« mia co!pa,compatite le mie feiagu- 
- re fon da tutti viUpcf^y da tutti, ab- 
bonata > fon da tutti e/Jiliata . Son io 
la verità non sò fe ancora mi cono- 
fcefte; nefTun più mi vuol vederci 
nefliin più mi vuol festire , come-» 
fanno> che la verità vuol raggionare 
ogn vn chiude l'orecchio ; S'io vado 
per la Città» e ofleruo qualche difet- 
to- Guai a me s'io parlo.S'io dicefli, 
eh' vna Dama non è bella, ò che non 




freni , e per fì- 



E 



1 



fa „ iou ane,benche fa v ero,farei fcb- 
hftS fulminata dalli Cuoi degni, da_, 
«Miche Coite hò aiuto il bando , 
ffape"e poi chi è la caggione d. tan- 
toTaìe^e lo voglio propno dire 

SffiSb e mi tiranneggia- Sentite 
IX «re .1» bottega de i Mer- 
canti, guarda non vogliono, che c en- 
"i ' m § , danno la fuga a tal legno, c 
alle volte per gran timore mi lono 
?icourata , & «Kofi fino dentro ly 
Sre di qualche onorato Curiale, 
«! à le voi Sballa, non lo voglio du e 
K altre carte di 
j- n«n c'entro mica ve. bape- 

£C SS "co nuc quella » 
ro-na, Batta non me lo dl & £ , 

c£losf ^vedo > non accade altro 

tu Ita" sù'la cordini «^fe 
zitto dico . Serratela ferratela bene, 
chi de v'entra in bocca la venta fece 
fpeditilla forca vi'afpetta.Oh toro. 
Giocamo vn pò Signore mani . Oh 
bene.Largo,largo fatemi apertura lar* 
g0 dico, ch'io gioco alle boccie. 
bJ? M' alletta in vero con 1 fuoi ca^ 

ella códire con i fall della, fu» lingua. 



■ 
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Par. Quello lo chiamano. ( Che brutto 
nome) Jo chiamano il leccho, pazien- 
2a Signor lecco mio ; Ecco vi tiro* 
ina piano. Bifogna eh* io mi faccia 
intendere. Gioco in anticamera fape- 
te . Oh bel tiro i la mia boccia lì à 
auurcinataa; fegno, Ha pur bene-* ; 
•che bel poito i Gode la grazia del 
fno Padrone; ohimè I Che maligno ? 
Chi tra cchia i guardatele poca dif- 
crezione mi ha leuato dal mio Pollo 
•e ce lì è meflb Ini , zitto farò le do- 
uute vendette, ma che ! mio danno» 
merito queft' e peggio , ho volfuto 
giocar con l' Inuidia non poteuo af- 
pettar,che impertinéze,*Che più gio- 
co, via vianon è più tempo . Inchi- 
natemi, Adoratemi, incenfatemi fon 
vna Dea . O là, non lo vedete , miei 
Sudditi, feeuitenn in Corteggio. Ec- 
.co il mio foglio , afeendo al Trono; 
Sì che fon ella. Negar lo volete ?,fon 
Altrea-Mirate. Ecco la /pada.Ecco la 
^bilance ho le mani impedite , non lìa 
taluno» ch'ardilca oiFerirmi doni, eh* 
io riceuerli non pollo. Se apro a i re- 
gali quella mano mi cade la fpada, e 
più non punifeo chi è reo,s'apro que- 
fl'akra mi cade la bilance, e più non 
pelò il merito di chi è giufto;Lifcia- 
temi dunque in libertà;Oh caro ami- 
co adelTo mi fouuiene , ora conofeo 
«Chi voi jiete, feufate l' inaauuertenza 

E i fon 
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fon io la voftra nutrice Signor Cor- 
teggiano mio,è poflìbbile ò crudele; 
cfce vi fiate di me in tal guifa dimen- 
ticato ! fon la fperàza veramente aue- 
te raggione di non gradirmi . Quan- 
do vi nò alimentato, quanti bocconi 
amari vi ho fatto inghiottire oh fete 
pure ingordo I gran cofal non vi nò 
pofluto mai faziare ; Iò però fono v- 
na Dama capricciofa . Dò Ja corda—* 
pur bene. Sono fperanza indiscreta» c 
nutrice feortefe Jo conofeo anch' io- 
Quante volte vi nò turbato il fonno> 
quante vigilie vi nò fatto fare? quan- 
te lagrime vi hò fatte verfar dagli 
occhi, quanti fofpiri vi hò cauati dal 
core, e pure voi Tempre amate la fpe- 
ranza,eJla fempre vi fìegue,non vi Ia- 
feia mai , e di villa mai non vi per- 
de fino ch'vn di non vi riduce al ver- 
de. - - 
Hell. I fuoi delirij vertono tal volta le 

Sembianze del fenno. 
Cor. Et io miro, & ammiro la forsenna- 
ta, ch'armata > e fpietata è contro il 
mio decoro . 
Vai. fede m terra . Ora non occor altro* 
qui voglio Ilare lafciatemi viuere c» 
la mia pace. Sto lin luogo abbietto; 
Pazienza mi contento così,fon la vir- 
tù fapete , e per quello io ftò terraL-t 
terra, non mi folleuo mai, non vima- 
rauigliate nò,ch'è cofa vecchia./» rge 
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E voi Signora mia, che volete dame 
oh vedete eh' ardire i come intrepida 

mi riguarda; Ballate quegli occhi in 
terra, che la Bellezza non è bellezza, 
fe non quando è modella . Mi auete 

intefo \ 

Ball. Meglio è eh' io parta • per non ri- 
ceuere qualche incontro . Amico io 
caramente vi faluto. far. 

Cor. Mia Signora riuerentiflìmo io me 

le inchino. 

P a O mio leggiadretto Ganimede. Mi 
precipito nèlli profondi catapecchì 
d'vn mezzo milione di rinerenze . 

Or. (Mi dileggia la felIórtCella, voglia 
con eflo lei (cherzar anch'io.) AUt-» 
Aie grazie io fuifeero dal mio core 
vn ibfpiro per contrafegnare l'idola- 
tria,ch*io faccio della fua adorabbile 
bellezza. 

paz.l voftri accenti fono anelli amoro- 
si, che fabricar fanno forte catena ài 
Galeotti de i voftri infami fpropofiti. 

Cor. Anche i diCprczzÀ mi fono cari , 
quand'io li riceuo dalla mia incenfa- 
ta Signorina . 

Pax.. Oh preziofo ftanziolino , doue fi 
chiude la nobbile difpenfa delle me- 
la fracide • 

Go. Oh lingua fcrignetto di meraviglie, 

• doue fi conferuano anche dolci i ve- 
leni . 

fa?., Oh bocca faporofa, ch'appunto mi 

E $ raf- 
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. rafl'embra vna chiaiiica di dolcezze. 

Or. Partirò per non porre in difapi- 
to la nobiltà del mio mdiuiduo.Inuio- 
all'Amazzone del campo d* amore-» 
vn'eflercito de'miei faluti. 

■Taz. Dò per regalo al Capitan gene- 
rale delle fmorfie il battone, ma di 

comando per te/limonio della fua_» 
potenza . 

<C*r. Addio Forfennatclla fcherìwnte* 
Faz. Addio falzetta fciapita. 
*Ter. Oh lindi concernili ? 
Faz. Oh grazie fgraziàte. 
<or. Oh bella Pazzia. 
Faz, Oh brutto Ganimede. 

SCENA QUARTA- 
i 7 *^ , f Intereffc* 

CITTA* 

T A Fatiga Tempre /lenta per I* 
X-l InterelFe , e tu fcorttfe gradir 

non vuoi le fue tanto labori ofe o- 

perazioni? 

Inter . Negarti non poiTo l'aggradimen- 
to. Sai pure, ch'io fin ora teco eflerci- 
tai gli atti dVna leal corrifpondenza. 

Fat. Ma perche al prefente non mi con- 
fermi l'affetto ? 

Inter Perche il genio m'ha tolto l'a- 
dorata Feliciti . 
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Fat. E tu amante ne fei ? 
Inter. E per qual altro fine^che per Pac- 

quitto dell ifte/Ta tanto s'affatiga Tlh- 

terefTe ? 

' Fat. Ti luiìnga vna fpeme > che troppo 
è vana. 

Inter. Non ho fcrfe merito di ccn fé- 
guirla ? 

Fat. Non auerai almeno fortuna d' ot- 
tenerla. 

Inter. Andianne al Difnganno, ch'egli 
per quanto vdij, và publicandojch'ir» 
breue troueraflì la Felicità > & allor 
vedrai s'ella li compiace cortefemen- 
te gradirmi . 

Fau Di bona voglia ti fìeguo . Nò che 
mai non vedraflì la Felicità con l'In- 
tere (Te. ' 

Inter. Et in tal calo io farò tuofpofo. 
Fat. Acceto vn ral impegno. 
Inter. Ne confermo le promeffe. 
Fat. Son io pronta à feguirti. 
Inter. Ben mi è nota la tua fede. 
Fat. Sarà Tempre l'Intere/Te amato dal 
la Fatiga. 

SCENA QJINTA. 
Bellezza , e Luffo . 

Galleria del Lujfo conTauolino da fcriuere 

Bell CU o confermo fono Innocente* 
Luff Jf Non è dunqne colpa 1' ama c 

e 4 r 



104 ATT O 

T Intere/Te^» ? 

Mtll. Tomo a dire eh* io non Coi non f 
amai, ma fu Tempre nemico del mi© 
genio, che lo difprezza per i fuoi 
troppo auari,e troppo fordidi có/ìgli» • 

Zar/. Pur ebbi relazioni in tutto con- 
trarie a quelli accenti 

Bell" V VTanza mia riuale calunniommì 
in tal gin fa , per acquetarli foio la—» 
voltra beneuolenza. 

Luf. Et è poflìbile Zìa ciò vero ? 

Beli. N* ebbi quelle certezze, che fon* 
d'altre le più euidenti. 

Luf. Son dunque in obligo di riuocar 
i miei Àegai . 

Bell. E di concedermi quegli affetti, eh* 
io fempre nò folpirati. 

Luf Io ciò non vi prometto» 

Bell. Dunque cosi ntrofo ? 

Luf Sì benejtal eflfer deuó. 

BelLGh Dio! Perche. 

Luf. Donarmi non polTo alla Bellezza 

Bell. Chi vel riiega ? 

Luf. Amore . 

Bell. Dunque voi /lete amante? 
Luf. Pur troppo e vero . 
Bell. Di chi ? 

Luf. Di voi non già ? , 
Bell . Aime che diedre I 
Luff. Palefo il vero. 
Beli Chi amate ? 
JL«/1 La Felicità. 

lì fe quefta non vi gradifee ! 

Luf. 
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tvff. Volgo allora il penliero. 
Beli. Alla Bellezza ? 
Lnjf> Non pollo . 
Bell. Ah crudele. 
Lujf. Non deiio. 
Beli. Ah ingrato I 
Lu(f. Non voglio. 
Bell. Ah feortefe l 
Lujf. Tacete ohm ai. 
Beli. Parlerò fin c'hò vita* 
lujf. Che poi direte ? 
Bell , Che il Luffa mi txadifce » 

A me non lice. 
Bell. Sprezzar chi t'adora. 
Itrjf. Amar chi non deuo. 
Bell. Non ha merito la Bellezza ?• 
ì-uff. Io ciò non dico. 
Brìi. Dunque è giu/ro che l'ami ? 
Lujf. Pur la raggione me'l vieta. 
Bell. Mi fiapalefe. 

tuff Non potrà mai la Bellezza tpofzv 
il Luu r o>perche quelli ad altri ancor é 
domito. 

Bell. Forfè alla nemica Bruttezza? 

Chi più di quefta amate del Lulsof 

Bell. Quella dunque farà tua fpofà? 

Luff. Ne con voi a ne conefla impegne- 
rò la mia. fede . 

Bèli. Ah disleale I Così m' offendi con 
le ripuife ? 

Luff. Con le ragioni così vi placo. 

V,cH.Con pretelfi si vani Tira m'accendi 

XwT. Non so temerti. 

E 5 KU« 
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Téelh Non voglio più amarti* 

Lnjf- Nulla ciò curo . 

^//.Sempre il Luffo mi noce» 

Luff. Perche dunque lo /ìegui ? 

"Bell- Perche fon priua di fenne. 

Zuf. Sij dunque piùfaggia. 

"Bell Sarò nel condannarti. 

Zuf. Taci. Che più m'offendi. 

"Bell. Parto che più nqn t'amo» 

Zujf. Meco s'adira l'incauta, e non s' au~ 
uede, eh' ella fola pofledermi non_» 
puote . Se pur altre vi fono, che ne-» 
mertono racquifto,e chi non ama og- 

ci il Lutfo?Chi non lo cerca-?Chi noi 
fofpira? 

scena sesta: 

VfanTf) e tuffo. 

Vjan.l Nfomma chi il porta nel cuore 
1 cpnuien ancora che s'abbia sii 
gli occhi . Oh quanto amato Luffo 
cercato fei dall' V/anza. 

Zuf E qua! vrgenza ti fé deiìderofa del 
mio ìncojitrp ? 

V[an, fi folo de£D eli confolar il mio 
core. 

Tuff. E non temi j miei rimproueri per 
1hlet#i ingannato nell' accufàj mi fai- 

famenteJa bellezza amante dcll'Intè- 
jeffe? 

? fan. Anzi di ciò fpero vn'amorofo 



TERZO. 107 
gutferdone , e quai premi j non fono 
domiti aJJa fuifceratez;:a dei mio af- 
fètto ? perche fui troppo gelofà dell' 
amor tuo > feppi artirìciofa inuentar 
calunnie contro la Bellezza? Eh ti ve- 
da vna volta fpofato il Luljo con TV- 
fan za . 

Luff. E così dif nuolta richiedi le mie-» 
nozze ? 

Vfati Non difdice airvfanza il tronarfi 

da fe fteffa il marito. 
J-v-(f- Negar intiero non poffo > eh' affai 

mi piaccia la tua prontezza. 
Vfcn Eà chi non piace TVfanza ? 
Luf. Sei di genio affai faceto. 
Vfan. Son di cuore affai fido. 
luff Ti balli il fapcre che à me difean 

non tei. 

Vfan E à te fìa notoj chefopra ogn'altr' 
• io t'adoro* 

Iz'JT. Non più amica. Vuoi tu affi ff ere 
ad vn \dienza, che io «far voglio a—»' 
miei fudditi da me più volte richie- 
da . 

p'fan-.Son io pronta* & anche di bòna_» 
voglia à feruirti in quefto particola- 
re ^Ma chi t* induce arrenderti que- 
lla briga ? 

lujf II delìderìo e 1 hò fi fparga la voce 
delle mie correli maniere, per diuenir 
più meriteuole degli affetti della ri- 
cercata Felicità. 

\fan E che! fperi forfè ritrouarfa* 

E 6 Li'f 
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Lujf. Va dicendo il Di/inganno ch s ia_* 
breuefarà efpofta à i nollri fguardi. 

V/*» Goderò anch'io vederla » benché 
punto non creda alJe fwe relazioni . 

Lujf. Le anguftie del tempo non mi dif- 
penfanopiù induggi . O la Paggi. 

SCENA SETTIMA- 

Paggio , e detti . 

t#g> C Ignore che mi comanda ? 

luj'. 3 Prendete i Memoriali di chi 
dentiera la nofèra vdienza . 

V/. Er io noterò i refcritri. 

Lujf. Non deggio permettere vn tal di- 
teggio . 

V/' Eh che è debbito dell' Vfrnza fer- 
uir al Lullo . 

lujf. Gradifco vntalfauore. Sediamo 
dunque vnitamente. 
Ecco i Memoriali. 
\fan* Contentati eh' io legga . 

Memoriale. 

Vfan.Sendo io Arteggiano di poche rac- 
colta, & auendo vna moglie, che non- 
altro deiiderache veftir le diuifè dell' 
Vfanza>e del Luflb, prego ambedue-» 
à far alla vana conforte vn a fo lenti i fil- 
ma riprenzionejche il tutto,&c. 

Vfan. Efler deggio ancor io à parte dei 
referitto . 

lofi Scriui, e poi dirai fe Tapprouf. 
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yfan. Dì pure. 

l.ujf. La vanità delle mogli folo deuefi 
attribuire alla pernii jlìone de i mari- 
ti i Quefti dunque,e non effe mertano 
il gattigo . 

\fan. Non poreuafi dir meglio. 

LuJJ~. Leggali l'altro . 

Meme viale. 

\fan. V Vniuerfità de i prudenti Padri 
di Famiglia fupplicano vnitamente—* 
l' Vfanza , e il Luff©> che fi compiac- 
ciano bàdùe dalla Città i CaIeflì,co- 
me troppo difpendiofi à i loro fìgliy 
lai vn o de' quali vende vn Iwogo di 
Monte ogni voltaiche ne fabrica Yno 
di nuouojche il tutto &o 

Vfan. Fu prudenza la mia il ritrouarmt 
teco in quelFoccafion e, perche ricor- 
rono anche à me nelle loro iftanze • 
Che referiteo faremo? 

l«^~Daltuo ingegno l'vdirò volentieri 

Vfa». Ecco il mìo fentimento. Sona 
quelli Giouani affai di fere ti > mentre 
in Cales per la Città mandano à fpaf- 
fo le loro entrate . 

Lujf. Affai vago è lo Scherzo. 

SCENA OTTAVA. 

Schermò , e <► 

Erto. Chi vuol negarlo. Che 
Tribunale « queito nouamen.- 

te 
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te qui eretto ? Chi sà non fìa più to- 
rto vna bottega di Sarto, doue fi ta- 
gliarlo i panni addofib al compaffno- 

Ltijf Vorrei però ch'il refcritto fu fle_» 
più magifhale. 

Vfan, Sarà Tempre lodeuole, mentre fi 
fonda in gualche documento. E for- 
tuna de i Padri di Famiglia eh' in tal 
gflifa i Joro figli fciaJacquino pretto 
Je loro entrate, perche in breue tem- 
po riducendófì in miferia nella per- 
dita delle facoltà , acquili eranno il 
fenno. 

Scb. Perche la pouertà mette giudizio. 
Lujf Leggafì il terzo. 

' Memoriàle, 

\J in Alcuni Giouani ambizio/ì feguaci 
del Luflb , benché fiano di poco no b- 
biJì aitali , perche vertono pompofa- 
mente con le foggie dell'Vianza, vor- 
rebbero il titolo dell' Illu/hiffimo, 
che però fupplicano la benignità di 
V. S- à commandare, che fìano con_j 
quello titolo onorati. Che, &c . 

Xujf. Scriu». Aggiungano vn mezzo feu- 
do il mefe di più alla paga deili loro 
Seruitori , e fi facciano trattar da efll 
co 11' Iliu filiamo. 

Scb. E di più li chiamino più volte, ben- 
ché non ne abbiano occafìone in pre- 
fenza d' altre genti, per far à ouefe_-» 
fehtire , che hanno ì tutto palio dell' 

lUuftriftma&e. . . 

rfart. 



ì 



TERZO. in 
Vfav. Et à prezzo si vile il compra que> 

fto Titolo ? ^ 
Jc.E non fai eh' adeiTo fi dà i'Illuftrim- 

mo più- alla borfa,che alia nafeita ! 
tuff. Qui termini l'Ydienza,perche J!ho~ 

ra è già tarda, & io vuò girne à fapcr 

nuoua della Felicità. 
Vfa». Sarà fernprc collante rv&nza_» 

nel feguir il Lufib. 
Scb. Et io parimente venir voglio icu* 

traccia di quella Dama. 

SCENA N0NA. 

fiifinganno, Fatiga, Bellezx<t>Corteg- 
giano e dopo /' O^vo portato da due 
Paggi che gli fanno fedia con te 
braccia,! 'utti feguono il Dìfingan- 
no con fretta % 

C I | T A» 

JDif- A Ndianne amici , andianne Col- 
l\ leciti ; Seguitemi toito,fe vo- 
lete eh' io vi conduca alla Felicità 
prctefa , il ritrouò alla fine ; L'atteita 
il Diiìhgànno , che veridico fu lem- 
pre,non y' è che dubitarne. 

teli. Seguir io lo vog 

Cor/. Seco men vengo . 

Ot Affrettate il paflò ; Ma però non mi , 
feotete nel moto • Sù via coraggio, " 

' • Alla 




ni ATTO 

Alla Fehcitàsàlla Felicità n'andiamo 



SCENA DECIMA. 

^- * «. **.* ^ V • I i r 9f 

Ambizione, Comando , e Intere ffe. 

Amb T I tuoi configli fono à me tanto 
I t abbomineuolijche anche in_» 
vdirh, parmi refti cótaminata la nob» 
biltà del mio decoro • 

Int. Dunque perche vi efforto alla mo- 
derazione di fpefe esorbitanti > così 
odiofo vi fono ? 

Com. Come ardifci tu ò fellone dar leg- 
ge all' opre altrui , e pone oftacolo 
alla noltra generofa liberalità ? 

Inter. L'effortarui al voifro bene>non_* 
parmi colpa che meriti riprenzione. 

Amb. Come potrà mai l'Ambizione af- 
tenerli da i dilpendij,s'ella per giun- 
gerei i Polli defiderati/pender vor- 
rebbe tefori intieri» 

Com. Come potrà il Comando vfar par- 
emonia fe comprar deue di chi io fer- 
ue l'arbitrio , acciò prontamente a- 
dempiti lì vedanoli fuoi cenni . 

Inter. Comunque Ha ; 1/ InterelTe ciò 
non approua. 

Jmh' Szri fempre lodeuole ciò che tu 
condanni* ò InterelTe . 

Cam. E non t'auuedi } che per eHìer d'al- 

• tri il più vileogn'vno ti rimprouera, 

jeti difpvczza ?■ 

* . Inter, . 



TERZO. ni ^ 

Inter. Oh quanto s ingannano i voihi 
pur troppo malaccorti pen/ìeri . Più 
s'ama,e li ftima l'Interene di quel che 
voi frapponete . 

Cow. Che ptì«i vantar infelice? Puoi tu 
forfè gloriarti d'auer in parte anche 
minima l' autorità del Comando ? 

Inter. Et anche fpero di fuperarlo nella; 
potenza . 

Amb. Oh fmoderate millanterie i 

Co*»* E meco prefumi cimentarti ò fu- 
perbo ? 

Inter. Io fon pronto à giuftifìcare coli* 

opre ciò che attefta la lingua . 
Com- È che far vuoi } ch'autenticar pof- 

fa quella virtù>clìe no auefti giamai S 
tnter. Piacciati venir meco, & offeruar 

ti farò la forza dell' Infertile. 
C«f». Voglio appagare la mia curiofità* 

m'iriuiodoue t'aggrada . 
tnt. GÌ' ifteiri tuoi fguardi teftimonio 

faranno di ciò che à me non credi - 

partono. 

Amb. In grand' impegno è l'InterefTt^ 
cimentandoli con il Comando- Trop- 
po quefti e potente e benché lìa mio 
riuale non poffo non ammirare il fuo 
faftojil fuo potere, e fon co/rretta ad 
amil i o, benché fdegnar lo voteli^ 



SCE- 
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S C ENA V N D E CIMA. 

Schermo, e Ambizione . 

Lo Scherzo por fa in piedi vn paro di Ri* 

uali ajfai grandi. 

Sei, T Argo Signora Ambizione; la- 

JLi {datemi pattare. 
.Jmb. Scherzo doue ten vai ? Sei forfè 
di partenza ? vedo che fei ben prò- 
r ueduto . 

Sch. Di grazia portate rifpetto à quefta 
robba non fapete voi che alle volte 
fi /rimano affai li itiuaJi quando s'hà 
da caualcare, e maffime quand* è d'in- 

r uerno che fono boni per la pioggia. 

Amb* "E doue fei incaminato? c 

Jc^. Voglio pigliar Je porte, per effer 
primo d'ogn'altro in vedere Jaritro- 
uara Felicità. 

Amb Ah Scherzo 1 Sempre faceto tu ti 
aimo/rri. 

Sek. Ve Jo giuro da CauaIiero,iJ Dii?n- 
ganno fi vanta pubicamente di fape- 
re doue ella ila. 

Amb. Che tra di noi Felicità fi troui 
noi crederò gfamai . 

Scb. Contentateui di venfrmeco, ch^» 
sdditarui faprò quel luogo irteiTo,che 
fummi mfegnafo dalDif n^anno. Do- 
ue Soggiorna queft'i'ncognìta Dama. 

Amb. 



TERZO- li? 

Amb. Voglio effer teco per accertarmi 
fe veridiche fono le tue relazioni . 

Sib. V eilermi fèiualato (enza propoli- 
to*farebbe vna groffa (liuteria: fida- 
tali vna volta.del voftro Scherzo • 

A*>h Che farà mai I Guidami pure da- 
lie tu vuoi / 

Scb- Vi condurrò doue più defiderate . 
( Mi par d'effe re vn gran Caualiero* 
fe vò con Ambizione^) 

SCENA D V O DEC I M A» 

Co mando > e Inter cjje. 

Mare con Naui > e dentro Pafsaggieri con 
Sfiaggie^doue giocano akuni 
[old ai t alle carte* 

Int. *V yff Ira ò Comando . Quei naui- 
1VL ganti folo per Inccieffe > ^ 
per auantaggiarfi nella mercanzia ef- 
pongono la lor vita a i più emdeati 
pericoli della morte ; E doue mai tu 
vantar potetti gloria si beila ? OfTer- 
ua ! Per Intereffe, anche quefto Aicce- 
de . Gli vni per torre à gli altri It^> 
belle merci vengono a i cimenti , 2 
gli affalti più fieri,e fino ad incendiar 
1 legni : Mira.e confefla il gran pote- 
re deli' Intereffe. 

Com. Son corticato a confermarlo conu^ 
mio roffore . 

Qui 
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&tiì Cuccette l' abbattimento incendio di 
Naut tn lontananza , e poi i Gioca- 
tori per caufa di gioco attaccano 
riffa di [pad e . 

ma che fia ? ch'improuifi colpi fon__» 
quefti ? 

Inter. E ciò pur s'opera per Intere fife. 
• Si fa folo per Ja perdita di pochi Col- 
di vn cosi fiero abbattimento. 

Cow. Pur mi è caro d'ofleruarlo. 

Inter. E ciò folo per mio vanto mag- 
giore. ° 

Finito l'abbattimento. 

Inter. Orche diciò Comando l ti dai 
per vinto. 

C*m. Oh gran virtù delPIntereffe! 

Inter* Nulla vede/li a paragon di quel 
molto, ch'io moftrar ti potrei. 

Com. Ciò eh* io viddi fu baftante argo- 
mento per conuincere la mia incre- 
dulità. 

Inter. E pure mi dileggiano molti, s'io 
fpero l'acqui fio della Felicità . 

Cot». Sendo a me riferuato , pur troppo 
è vero, che tu inuano il pretendi . 

Inter. Trouifi prima, chi tanto fi ricerca 
e poi vedraflì chi ad altri è preferito}. 

Com. Parmi d'auer vdito , che giunta 
fia la notizia della fua perfona > e del 
luogo oue dimora. 

Inter. E quefto mi fia palefe. 

Covt. Anaiannc vniti per meglio inten- 
derlo da chi ne ha la certezza. 

\ - Int. 



TERZO. H7 
Inter. Vbidifcoal Comando. 
Com* Vengo con rioccrefle. 

SCENA DEdMATERZA. 

Felicità che dorme in feno deif 
• Innocenza . 

Ld Felicità in abbito di Pellegrina* 
Solitudine con grottefeo. 

In,f~> Odi par godi traaquilla pace 
yj in sì fuaue ripofo bella cagio- 
ne de* miei contenti. Spirino V aure, 
ma leggieriflime > perche meglio t' 
inuitino à dolce fonno. Pellegrine^ 
Beliezze^quàto care a me fietejOcchi 
ridentiife chiu/i mi ferite y aperti » c 
che faretelNellavoftra quiete ritrouo 
la tranquillità de' miei penfieri. Feli- 
ce mio feno > eh* emular fai Je glorie 
del Cielo ifteftbjs'in te racchiudi va 
si bel Sole. Oh comedi bona voglia 
lunghe vigilie io fofFrireijmenti 3 io 
feruiffi alle tue agiatezze. Ah che-* 
quelle grazie che 1 colpite porti net 
volto , fanno idolatra il mio core* io 
rapita già fono in vn e'iafi di dolcez- 
za*. On quante io godo in foftener- 
ti* ò cara>in vagheggiarti* ò bella. 
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SCENA DECrMAQVARTA. 

• Fatiga Bellezza, e detti . 

Tat ''4^\ Vi fermarci dobbiamo, così 
\Jdi(k il Di/inganno. 

Bell; Et egli doue fi troua? 

Fat. Non è lungi da noi , tardar non-, 
puote il Tuo arriuo. 

Bell. Fatiga le non vedi ! 

Fat. Che vezzofe fanciulli 

Bell. Non s'alzi la voce per non inquie- 
tar il Tonno di citi ripofa. 



SCENA DECIMAQVTNTA* 

€omatido > CQrteggiano , e Detti. 

Com.S~\ La; Siegua/i il Comando. 

Cor . \^ Il mio' pi è duro qua! ferro, 
perche in feguirla mai non fi /tanca, 
è fortemente tirato dalla calamita de 
i fuoi voleri. 

Bell . Silenzio Amici I Offeruate , e ta- 
cete» 

por. A ime , preuedo nel mondo tutto 
gli orrori , perche il fole qui dorme. 

t » V I il) » i } il • ' f |j l'I * f . . ' », J fc A 
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SCENA BKCIMASESTA. 

LttjJo^faTF^a, Ambi7jone,St;ber- 
Xfi j Jbiftnganno . 

XT On è cpsi aggina .com' io 
I\ credeua quella via , che ci 

conduce alla Felicità. 
2?//. Felici fon quelli difaftri , che ci 

portano à méta si fortunata. 
Amb.^ Seguir dobbiamo il camino, ò qui 

fofpender il paflb ? 
BW/. Oggetti sì vaghi , che qui fi fcor- 

gono,in quello luogo c'incatenano il 

piede. 

Vfan. Starei per dire Signora Bellezza 
mia,cJiec'è chi vi fupera nelle vaghe 
apparenze. 

Sch. Dice poi , che nelle Città fi vedo- 
no le belle cofe , mi pare, che pur in. 
campagna ce fia de| boho, 

SCENA DECIMASETTIMA. 

0%io portato in- Sedia d brac* 



eia, e Detto. 



Ot. Ermateui in quello luogo. Qui 
JL vo fcendere,qm vaiò fermarmi. 

Dif< Non yì auuedcte ò Amici d'va ij- 



con- 
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contro si fortunato ? Ecco l'Innocen- 
za nel di cui feno agiatamente ripofa 
Ja Felicità,miratela, ammiratela, go- 
dete in cosi vaga apparenza. 
jmb.Queìh Dunque che dorme si dol- 
cemente, ò Difinganno è Ja Feli- 
cità > 

Dif • Ella è d'efla , non è più luogo al- 
le dubbiezze! 

Bell. Ma quai diuife fon quelle ? 

Vfan. Foggie si Pellegrine non amen- 
to mai TVfanza. 

Cor». Io per me crcdeua di trouarla nel- 
le reggie. 

Luf. Io Fra pompofì abbigliamenti. 

^w^.Io frà Scettri, e Corone. 

/«/.Io fra gli ori; e frà gli argenti . 

Fat.lo negl'impieghi più labboriofi- 

Cor. Io nell'anticamere de'Corteggianì, 

Sch. Io fri PaHatcmpi gioco/i. 

Qt. Et io fra le delizie più amene. 

Dtf. Ah cheTolo in feno dell' Innocen- 
za fi troua la Felicità. 

Inn. Amici 1 e chi vi aduna nel tempo, 
ifteflò in quello luogo?Chedefiatci 

'Dif. Brama ciafchuno il poffelso dell* 
amata Felicità . 

Inn. Io non so come talVno pofta ot- 
tenerlo . Ecco placidamente li defta; 
elfa rifolua quel tanto, che più le ag- 
grada. Sguardi prezioli , che bear 
pete queft' alma. 

fé /.Cara Innocenza perdi si godi ? 

Inn. 
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Perche nò meco Ja mia Felicita. 
Fel. Fida compagna, quanto io ti deuo. 
/»». Mio dolce conforto > quanto mi 
confoli . 

FeU Sempre crefcono le mie gioie . 

Inn> Mai non cefla il mio contento. 

Tel. Ma che rimiro 1 chi fletè ò voijcfr* 
auidamente mi riguardate ? 

Ittn. Tutti fon voftri amanti ò Signora. 

B>'f. Cercò fin hora d' effi ciafcuno la 
Felicità , troiiolla al fine, ma non sò 
poi fe potrà confeguirla. 

Tel. Ben dicéiti ò Amico ; Sia noto a_» 
tutti che la- Felicità con alcuno già 
mai non fi fpofa, perche trouarfi non 
puote chi femore la potòeda; Nel It-» 
folitiìdihi io mi racchiudo per efsere 
men nota e perche pochijte non li 
1 guida il Di /inganno, giungano à ve- 
dermi SonPcf Jcgi iua del mondo per- 
che non ho ferma ftanza , che nel Ce- 
no dell'Innocenza- A quefta io giurai 
Ja mia fede. Io d elta fono indnufibil 
compagna , e fe v 4 è qui tra voi chi 
brami tal volta feco auer Felicità 
l>olì l'Innocenza C haurammi allora 
in fua compagnia; Vdifle ciò ch'io ri- 
iolfi,nfoIuete J ciò che v'aggrada. 
I>if Che rifpondete ò miéifeguacPNon 
granii amica ja, Felicità > fenon vL 
e fpofa l'Innocenza. 

Ce*» Benché neli' Idea figurata io me 1' 
abbia più naaeftofa nulla di manco 

F fan- 
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irante l'impegno de'mici defideri/ ot- 
tenerla vorrei , che però già rifolue 
fpofarfi il Comando con l'Innocenza. 

Inn Tutto bene,ma faper deui, che s'io 
tua Ipofa dmengo, non permetterò 
già mai, che tu ciò comandi che non 
e emfto > che vfar tu vogli vn fouer- 
chio rigore con chi ti ferue, che fij ti- 
ranno de fuddìti, che fdegnt fuperbo 
gli altrui configli, e vuò per fine che 
ìnogmcafoti conformi con i docu- 
menti dell'Innocenza • 

Co*. Non é querta Conforte di mio 
genio. Spolati ad altri , ch'io per me 
più non ti curo. 

Luf. Ti gradirò ben io.che fon il Luilò- 

In n. Tutta volta però, che moderi quel- 

t l ? om P e ' f hc . t! condannano già reo. 
L %' Xarcicro Poma di vinere, che d'o- 

ftenrare le mi e vane apearen^e- 

J«». Lafcia dunque le /perni d'auer- 
nii tuafpofa. r 

7 ^^ à w U . n T 9U ^ a ™ iM imma Inno- 
cenza del Lullo in vece gradito T In, 
tereflk . 

J»«. Certo che sùperche in te forfè col- 
pa non fi rirroua ^ Pefte del mondo! 
Veleno dell' Innocenza 1 Temer do- 
uereftì le mie vendette in vece di foe- 
rar le mie nozze . r 

Cort. Ah die foto ai Nume dell' Ami» 
camere fi cjeue la Dea di ^'uerte lei- 

"tlC • 

K>.: ' U ili..-. • ; * * 

Inn* 
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7#».Se già ti fpofafti à vna maligna in- 
uidia,advna affettata adulazione à che 
richiedermi per tua fpofa> Sai pure.-» 
che ^Innocenza Quand'entra in 1 Corte 
alle volte ne fuol vfdr calunniata 

Coru Se la Aia lingua è faetta, che fe- 
rrite l'altrui ricnietèe,non v* è feudo 
più forte del fiienzio per ifchermirli 
da'colpi. 

Ot, U Ozio, che può lperare> 

/**». Di non auer mai c ommercio alcu- 
no coirinnocenza . 

Scb. Ancor io voglio feneir la mia . Lo 
Scherzo come vi piace Signora > 

Inn. Forfè ciò non chiedereih fe tu ti 
rammentaffi , che martino famelico 
fogli il pane dentro le Corti alla_, 
virtù medefima.Quante fiate fi alimen- 
ta con eccelli di prodigalità vn face- 
to Iftrione , e negali vn picciol foc- 
corfoadvn prudente virtuofo. 

Scb. Ora Signora Innocenza mia, fe vi 
piccate tanto di donna da bene , non 
trouerete mai marita voi . 

Amb. Gradi fca almeno chi fua compa- 
gna fe leofFenfce. Non credo porrà 
ricufarfì l'ami ttà dell'Ambizione . 
Inn. Qiiando però fenza merito non pre- 

. fumai Polli più fabliau . 
Amb E quella vna legge troppo feuer 
che praticarli non puote da'miei fu 
perbi peniìeri . 

Inn. E però auer non potrai amica l'In 
nocen za. £ 2 Be lu 
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foli L'abbia almeno Ja Bellezza 
/«. Ec oh quanto meco fare/li pi u va 



Potrò dunque ftringer teco vn__, 
nodo indihoiubbiledi Jeal amicizia' 

In. Promettimi bandir l'VTanza, e pre- 
ualerti folo neJJe tue foggie delia.., 
mode/Ha eh' aJlor vedrai della Bel- 
lezza amica l'Innocenza . 

M. Non nò per ora vn tal penderò . 

In, Dunque vuoi perder più to/to l'in- 
nocenza* che l'VTanza i 

Per appunto ii dice/H;Coftei trop- 
po m'alletta . 

In. Malcon/ìgiiati delìderij I 

fri. M«Tcra Vmanità 1 

V/*». Io nulla dico , perche già mi af- 
petto vna folenniiTima riprenzione . 

In, Perche ben conofei J'ecceflìuità del- 
le tue colpe . Fufti già mai ne' tempi 
andatisi licenziofa ? In vederti m'ar- 
roflìfeo. Sei cosi nemica dell' onore» 
mio germano fratelIo,ch'egJi per tua 
cagione fi è partito da più cale, da_j 
più famiglie . 

v 7- Quéfto appunto mi mancaua; non-* 

aueiTi mai parlato . 
J>if % Dunque tra voi non fi n'troua 3 nè 
compagnajiiè conforte dell' Jnnocen- 

FW.Ricercauafì con tal dc/ìderio la Fe- 
ticrt&»& ora chequi fu ritrouata non 
v'è chi /appia meritarla» 

Scb* 
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Sch. Ma Signora mia vi credeuamo d s 
vn alrr' vai ore , fete.vn pò Ihtjca fa- 
pete- Se la Felicità velie cosi mefchi- 
namente, viue si ritirata > e non uuol 
mai fiaccarli dall' Innocenza > non fi 
fpofa ficuro con perfona alcuna . 

jpèi* Perche non u' è chi conofca doue 
confida Tefler felice , 

^/tfi.Dunque inuano qua ci portammo . 
Che far douemo ò Dilìuganno? 

J}if. Se la Felicitale l'Innocenza non_» 
deggiono con uoi fpo farli , lafciatele 
pure^tra quelle folitudini fra fenili- 
ci Pallori» doue uiuon contente^ tra 
di noi fuccedano quelle nozze^ch' ìq 
già nel mio penfiero hò ftabbilite . 

Cor». Ci farà caro udire, ciò che per noi 
rifoluelle . 

V'f' Promettete elfeguirlo ? 

Jmbt Non u' è chi al Difinganno pre- 
fuma contradire. 

"Bell' Tutti unitamente impegniamo le 
promette d'ubbidirui. 

Dif. Dunque Zìa l'Ambizione fpofa del 
Comando > X Vfanza del Luflo, la Fa . 
tiga dell' fnterefle , il Corteggiano 
della Bellezza . 5o 

Cor O diluuij di contenti 1 

Ot. Per me tanto non ui fcommodate.-. 
ch'io non uoglio moglie, perche l'O- 
zio non uuò faftidij . Vna donna per 

; cafa mi farebbe fubbito inciuchire . 

par* 

F ì SCE- 
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SCE N A VLTIMA. 

La Pattici che trap.iffk la 

Scena . 

Par*. ^ Lleerezza* allegrezza . Ancor 
il io Tono fpola>vuò pigliar per 
manto ò vn Pittore^ò vn Poeta. 

Se*. Meglio dir poteui io Scherzo • Vo- 
glio feguirla fol per vedere fe vuò 
fpofarmi • 

2)//. S'approuano le mie rifohizioni ? 

Lu(f Ogn'va le celebra, ogn'vn l'animi- 
mira . 

Vfan. Furono così faggie , che c'hanno 
di già obligati a i confen/ì . 

Com. Conofco inuero eh' il Comando 
non ad altri meglio vnir fi poteua_> * 
che all'Ambizione. 

lnn* Sì si godete à bellagió neVoftr 
Iminei; e fe talora vi farà cacche ri 
aflìlta l'innccenza^e la Felicità con_* 
eflajvitìete rettamente '> eh* anche nel 
voftro grado fi puote operar fenza— * 
colpa;Sia la Bellezza modellaci Luf- 
fa moderato > finterete non trafeen- 
da il lecito^ Ambizione fperi fol ci£ 
che meritai Vfanza non ecceda negli 
ornamentila Fatiga operi folo per lo 
fuo foftentamento> il Corteggiano fi 
contenti fol ili ferirne > e in altro noi* 



